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PREFAZIONE 



In un recente opuscolo sul Gran Ifegiio del Itste Ida, edito 

in Torino coi tipi 6. Candeletti, abbiamo avuto occasione di no- 
tare in quale conto si tenga da noi il senso figurato della Com- 
media di Dante. Noi non abbiamo mai potuto dissimularci la 
grande importanza di questo senso recondito e morale che « i 
lettori deono intentamente andare appostando per le scritture » 
poiché lo ravvisiamo come rifùgio e centro delle forze intenzio- 
nali di un pensatore il quale, per una fortunata disposizione 
della natura, sortiva al tempo stesso fantasia di poeta. 

La profonda allegoria dantesca divenne pur troppo a poco a 
poco un vasto campo di pretese giustificazioni a idee preconcette, 
a meschini amori, a peggiori odii e meschinissime ire : eterno 
vaniloquio di letterati oziosi ed imbelli, arena aperta a settari 
d'ogni specie e d'ogni colore, asilo perpetuo degli ipocriti e dei 
ciarlatani. Onde non ò gran tempo che Francesco De Sanctis al- 
zava un grido accolto dalle giovani generazioni in questa sen- 
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tenza : non ò qui che voi dovete cercare la mente del vostro 
Poeta, cercatela altrove. 

Ha l'allegoria di Dante ò rimasta là incolume ed inviolata : 
e, nò l'alito dei tempi, nò il buffo violento delle rivoluzioni ha 
saputo appannare un solo istante il forte cristallo della sua idea. 
Onde uno studio del soprasenso della Commedia stabilito su basi 
desunte rigorosamente in una opportuna conoscenza della Vita 
Nuova, della Monarchia e del Convito, e ordijiato in guisa che 
il particolare e il generale abbiano a procedere paralleli sulle 
ferree guide della logica di Dante, sarà utile non solo al filo- 
sofo, il quale dalla conoscenza delle idee astratte potrà dedurre 
importanti relazioni fra il mondo teorico e il mondo effettivo 
nello spirito umano, somministrando cosi alla scienza del pen- 
siero nuovi e preziosi elementi di analisi intema ; ma si bene 
ed ancor meglio allo stesso artista per cui si rivelerebbe non di 
rado una potenza nuova dei colori e delle figure in una strana 
e non mai avvertita eftcaeia della parola. 

Ora» peiT giungere an^he solo .ad una probabile intelligenza 
del figurato ognun vede che ò necessaria una piena ed esatta 
intelligenza della figura stessa: perocchò in ogni cosa, come giù- 
stamente ne ammonisce l'Autore, non ò possibile venire il dentro 
se prima, e con ogni cura, al foorì non si addiviene. 

Fedeli a questo principio, che il senso letterale ò la vera base 
e il fondamentp sicuro di una ragionevole interpretazione mo- 
rale, abbiamo lungamente meditato in alcuni suoi tratti la co- 
stituzione esteriore del divino Poema. 

Il presente lavoro, come ben si vedrà, ò una esplicazione pu- 
ramente fisica e letterale circa la forma, restoESÌoie e la di- 
sposizione delle parti nella macchina poetica dell'Alighieri : 
mentre poi non ci nascondiamo che, stando alla ricostruzione 
ora proposta, nuove ed inaspettate avranno ad essere le conse* 
gnenze che se ne possono dedurre in ordine all'allegoria. 
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Il lavoro verrà diviso in due parti : 

La prima sarà intesa a porre in rilievo la macchina infer- 
nale del divino poema e tratterà del Yiiggio di Dante alFIn- 
ferno considerato nello spazio e nel tempo. 

La seconda parte metterà in evidenza, dopo ciò che si ò am- 
messo in addietro, tutto quanto può emergere in ordine alla po- 
sizione e alla forma del mondo extra-infernale dell'Alighieri. 

SI runa che l'altra di queste due parti verrà divisa in due 
sezioni che denomineremo topo {[rafia e cronopafia secondochè 
in ciascuna di esse il problema sarà trattato dal punto di vista 
dello spazio, oppure da quello del tempo. 

Noi frattanto non sappiamo far meglio che invocare al nostro 
libro lettori attenti, spregiudicati e cortesi. 




PARTE PRIMA 



MACCHIHA IKFERHALE 
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Topocronografìa della 1' cantica 



OGGETTO DELLA PRIMA PARTE 



Ani tu mo&te mirabile che appare al Poeta in sull'esordio 
del suo mistico liaggio» illuminato dai raggi della suprema 
luoe, principio e cagione di tutta gioia» scala alla feUoità vera 
ed etema. 

Se tale e cosi sublidie ò il carattere di questa montagna, 
quale altra meta più bella resterebbe all^alto lavoro, animato 
in ogni sua parte dallintendimento esplicito di t rimuovere co- 
loro, che in questa vita vivono, dallo stato di miseria e indiriz- 
zarli allo stato di felicità? » Ma il Poeta non abbandona mai il 
suo nobile disegno e, se dalle tre famose belve gliene ò vietato 
il eorto andare, in ciò appunto siamo aeeertati che ad altra più 
lunga via gli ò necessario affidarsi per arrivare a questo mede- 
simo fine. E a che questa rappresentazione tanto capitale nel 
concetto etico di Dante, se subito dopo ei dovesse abbandonarla 
per non fame più nulla? Dove n'andrebbe la vasta economia 
estetica e morale di lui ove non solamente, come ò diffatti, il 
eorto andare gli fosse tolto, ma sibbene ed anche ogni altra pos- 
sibile via alla salita del bel colle ? 



Goa questi ad altri ragionamenti noi fummo da lungo tempo 
indotti nella convinzione intima e profonda ohe il monte del 
Furgatorìo, stante il suo officio e le sue prerogative, non altro 
doveva e poteva essere che lo stesso monte appena e di afhggita, 
ma con tanta solennità, abbozzato nel I* canto. 

Ciononostante una difficoltà che parea ealda come una rape 
dovea opporsi alla accettazione di nn'ìdea pur cosi semplice, ood 
evidente, cosi conforme al concetto unico del nostro Autore; la 
forma attribuita sin qui al disegno immaginario dell'inferao 
dantesco. 

Or quella difficoltà, stabilita entro i termini del problema, 
à interamente rimossa. 

Noi, ohe abbiamo sentito imperioso il bisogno dì rifare con 
ogni attenzione e cara l'intero viaggio infernale dell'AlIighierl 
dietro la guida, che non poteva essere fallace, di un criterio de- 
dotto direttamente dalle dichiarazioni dell'opera sua — poniamo 
fin d'ora in termini chiari e precisi il nostro massimo teorema; 

Il monte nel primo canto e quello del Purgatorio altro 
non sono ohe una cosa sola. 
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TOPOGRAFIA 



CAPO PRIMO 



§1. 



L'inferno di Dante venne immaginato finora come una buca 
scavata sotterra alla foggia di un cono scaglionato che si pro- 
tende fino al centro del globo. 

Una figura siffatta, stabilita entro i termini e colle dimen- 
sioni che risultano dal poema, non soddisfa alle esigenze della 
gravità terrestre (riconosciuta dairAllighieri) e a quella possi- 
bilità, se non materiale, tuttavia sensibile e pratica che co- 
stituisce pur sempre la perfezione dei massimi capilavori, e in- 
clude necessariamente quella verosomiglianza profonda, senza 
cui le stesse creazioni fantastiche smarriscono ogni senso di 
misura e di armonia, e diventano insussistenti e capricciose. 

É molto comune fra i varii testi di commento una figura 
deirinferno dantesco, la quale viene a riassumersi nel profilo 
di un cono cavo sulle cui pareti digradano via via i cerchi 
descritti dal Poeta, e il cui vertice mette al centro di gravità 
della terra. 

Da un vecchio disegno, riprodotto fedelmente e ciecamente 
nelle edizioni nuove della Commedia, in tutto o in parte se- 
guito dal Lombardi e dal Fraticelli, ammesso nella traduzione 
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del Lammènais, e reso non senza qualche modilScazione o ag- 
giunta dal Ponta, risulta chiaramente le pareti dei gradini e 
quelle délValto ì)urrato del Gerione doversi, secondo un tale 
sistema, immaginare non già verticali (il che signilSca con- 
correnti colle loro generatrici al centro terrestre) ma invece 
perpendicolari al lato inferiore del foglio su cui la figura è 
tracciata. 

La figura 1 rappresenta il disegno dato nel libro « del Nuovo 
esperimento sulla principale allegoria della Divina Commedia » 
notevolissima pubblicazione dantesca del Padre Ponta. 

Dairispezione del profilo si intende facilmente che una tal 
fabbrica non può reggersi. Siccome le cose gravi tendono al 
centro per la linea che direttamente ve le conduce, se in essa 
linea non trovano chi le impedisca e sostenga, rovinano e ca- 
dono. Ora : se dalle pareti qui indicate con rette perpendicolari 
al lato inferiore del foglio faoi tiriamo delle linee fino al centro 
(fig. *), queste non troveranno impedimento alcuno onde esse 
pareti avendo la scesa libera necessariamente rovineranno. E 
così faranno tutti i gradi dell'inferno secondo il disegno dei 
varii commentatori, sondo contenuti sopra mura le cui alzate 
si dlsoostano dalla verticale ; e, rovinando questi, rovineranno 
ancora tutti gli altri che a questi si appoggiano. 

Eppure il nostro Autore descrive i suoi gradini come disposti 
alla maniera dei gradini di una scalea : ^ed anzi non li im- 
magina nemmeno a pli3co, òome sarebbe secondo la linea OO^ 
ma piuttosto, ove ne fosse il caso, con unacertat inclinaiione 
mm* in fuori a guisa di rampa scodcesa (fig. d). 

Fu bene apposto da taluno il medesimo inconvetiiehte al Vel- 
luteilo il quale in un suo famoso disegno dell'inferno dantesco 
metteva parallele fta di loro le sponde verticali del burraio ; ma 
non con eguale ragionevolezza, sfacendo noi, gli venùe ripresa 
la forma data ai gradi sòpta la città di Dite (gradi degli incon- 
tinenti) ove questo autore pbne a scarpa le discese come le 
«ihine dei monti pef le qttall calar A possa dalVuno neiraltro 
grado. 

Troppo facile senza dubbio è il declivio ammesso dal Vellu- 
tello; non può negarsi però tornare assai più ammissibile una 
scarpa qualunque a preferenza del perpendicolo. 
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Ma lasciando da una parte la qu^tione della rampa, certo 
egli è che noi troviamo nell'inferno di Dante delle scese col- 
locate in alcuni luoghi particolari, e in un luogo solo per 
cerchio: il che viene chiaramente indicato nel principio del 
canto V ove dice: 

Così discesi del cerchio primaio 

Giù nel secondo, che men loco cinghia, 

e nel fine del VI: 

Noi aggirammo a tondo quella strada, 

Parlando più assai ch'io non ridico: 

Venimmo al punto dove si digrada: 
Quivi trovammo Pluto il gran nimico; 

e nel principio del VII ove Virgilio così parla al nostro Poeta : 

Non ti neccia 

La tua paura, che, poter ch'ali abbia. 
Non ti terrà lo scender questa roccia. 

Tali superfici inclinate, che TAllighieri denomina ruine^ 
messe come ad agevolare la discesa delle turbe nei gradini sus- 
seguenti, dove le metteremo noi nella fabbrica accennata, e 
come le designeremo in profilo? (1). 

Ognuno vede pertanto che da A verso B si discende, poiché 
tale è la direzione di chi gradatamente verso il centro si av- 
vicina. 

Ora: per poco che si osservi la figura e si pensi la verticale 
dovervi essere designata dalla il si capirà di leggieri che la 
ruina seguirà una direzione, se non altro, molto prossima 
alla AB. E dove n'andremo noi con queste nuove superfici nel 
nostro disegno? É inutile il dirlo: la nostra fabbrica si chiude 
al primo passo e non si fa più luogo a viaggio di sorta. se 



(1) Non faremo qui menzione dell'opinione del Missirini colla quale parrebbe facilmente 
risolta la quistione deUe discese. Egli ammetteva Tinferno di Dante « uno spazioso val- 
lone sotterraneo tuttavii a cielo aperto, di forma circolare e contenente delle spire che 
si rinnovano per nove volte in altrettanti piani sempre discendenti che restringonsi nel 
loro discendere, e vanno a terminare al centro. > Il concetto del Missirini è stato argu- 
tamente discusso e combattuto dal padre Penta. (Vedi op. cit.) 
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anco vi si immaginasse una linea di maggior pendenza di tali 
superfici lontana per quanto è possibile dàlia direzione della AB^ 
sarebbe forse ritardato di un gradino, non però rimosso in modo 
alcuno Taccennato inconveniente. 

Ma non è soltanto per ciò che riguarda l'alzata dei gradi che 
riscontriamo doppiamente assurdo e in tutto disforme dalle de- 
scrizioni di Dante il disegno comunemente attribuito alla mac- 
china infernale; sì bene e ancor meglio per ciò che spetta ai 
pavimenti dei varii cerchi. Or nessuno sa dire come se ne an- 
dranno quivi i due poeti, e il suolo ove si troverà: forse sugli 
anelli circolari proiettati in figura nei piccoli trapezi allungati 
segnati con n? Si vede subito che, stando alla direzione dei 
loro profili, queste superfici ben lungi dal rimanere orizzontali 
com'è' vorrebbero essere, assumeranno proprio una inclinazione 
spaventosa (fig. a). 

Non mancano altri disegni nei quali le pareti che cingono 
ciascun girone sarebbero ritenute verticali o di molto pros- 
sime colle loro generatrici alla verticale, facendo incurvare i 
pavimenti nel senso di tante superfici concentriche alla su- 
perficie terrestre, ciò che è espresso nel nostro disegno dalla 
AB'C. 

Ciononostante la grande erta del burrato in questi disegni 
non prende per nulla la forma conica che gli è dovuta verso 
il centro terrestre, ma le si dà invece una parete a genera- 
trici parallele come quella di un cilindro. Il che se era insuf- 
ficiente per l'alzata degli altri gradi, non riesce altrimenti 
assurdo per l'alzata di questo. 

Né ci si venga a dire non aver forse neppur immaginata, 
il nostro Poeta, questa impossibilità materiale della sua fab* 
brica la quale per un verso rovina e per l'altro si colma ad 
un tratto e, al primo accedervi, si chiude. Fatta astrazione 
dal concetto dell'intensità della gravità di cui allora non si 
conoscevano le leggi, noi troviamo tuttavia in Dante una co- 
gnizione lucida e piena di questa forza considerata nella sua 
direzione come potenza centripeta della terra. E non solo questa 
cognizione ei l'aveva, ma non la dinienticava mai un solo 
istante, né gliene sfuggiva ogni più sottile e inavvertita con- 
seguenza. 
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Onde, se il disegno comunemente addotto è falso e per sé 
medesinio assurdo in doppia maniera, esso è ancora, ciò che 
più importa, in tutto opposto airintendimento stesso del Poeta, 
il quale conoscendo quanto fosse necessario pel reggimento di 
si gran fabbrica, che le parti superiori avessero ad essere so- 
stenute dalle inferiori, scrisse del fondo del burrato al pozzo 
dei giganti: 

S'io avessi le rime aspre e chioccie 
Come si converrebbe al tristo buco^ 
Sopra '1 qual puntan tutte l'altre roccie, 

Io spremerei del mio concetto il suco 
Più pienamente; 

Vedete con quanta forza, con quanta efficacia è qui conce- 
pita ed espressa la gravitazione di tutte le parti dell'enorme 
cava sulle ultime cerchia del basso regno! 

Ma torniamo alquanto sul disegno dei commentatori per ul- 
timo appunto. 

Che cosa diremo noi del Malebolge? 

Qualunque sia il modo con cui lo si è rappresentato nelle 
varie figure, siamo costretti a confessare che non abbiamo mai 
potuto capire né quali siano i fossi^ né come collocati* i pon- 
Ucelli che li attraversano e i pavimenti stessi su cui cammi- 
nano i poeti, né come dalla enorme bocca del Pozzo riescano 
essi a metter piede sulla fredda sperula della Oiudecca. 

8 2 

Ma fra quanti hanno trattato finora deirinferno di Dante 
nessuno, che da noi si sappia, ebbe mai ad occuparsene in 
modo così compiuto e con tanta ricchezza di dati e di utili os- 
servazioni quanto il fiorentino Manetti, amoroso cultore della 
Gonmiedia vissuto nella prima metà del secolo decimosesto. 

Antonio Manetti é certamente il primo che si sia proposto 
di investigare in tutte sue parti la mal chiarita struttura del 
teatro dantesco ; e, coU'aiuto della geometria elementare e l'ef- 
ficace confìronto dei passi del poema, ridurre ad unità organica 
le varie determinazioni « circa al sito, fobma b misuba dbl- 

L'nSTFEBNO DI DANTE ÀLLIGHIEBI POETA ECCELLENTISSIMO. » 
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La dottriaa del Monetti venne esposta in iina forma alquanto 
oscura e stentata da Grerolamo Benivieni, che la trattò in due 
dialoghi molto lunghi, nell'un dei quali e' rivolge la parola a 
Benedetto Manetti fratello di Antonio, mentre neiraltro imma- 
gina interlocutori sé stesso, Antonio Migliorotti e Francesco 
Meleto; accompagnando il lavoro con appositi disegni. 

La stessa costruzione manettiana venne poscia trattata con 
molta lucidità e precisione in due lettere accademiche di re- 
cente scoperta e da Ottavio Gigli attribuite a Galileo. Le trovò 
il Gigli nella Magliabechiana, come ei ci racconta nella pre- 
fazione agli StiLdi sulla Divina Commedia (1), fra gli scritti 
di Vincenzo Borghini in un accozzamento di carte racchiuse 
da un foglio che aveva il nome di Dante e sul quale era 
scrìtto : forse di Luca Martini. Avendo egli appreso da certo 
volumetto di Filippo Valori che Galileo espose sulla misura 
dell'Inferno di Dante nell'Accademia grande in Firenze, ri- 
cordevole anche di un autografo del Galilei, col quale ei rav- 
visava una spiccata rassomiglianza (quantunque molta ana- 
logia si trovi ne' caratteri di quel tempo) — concluse tosto as- 
segnandole, non senza qualche ragione da un lato e qualche 
temerità dall'altro, al sommo geometra e massimo restaura- 
tore della filosofia sperimentale. 

Noi impertanto, nulla negando ove nulla vi ha di certo e 
indiscutibile, ci permetteremo di dubitare per altre e più forti 
ragioni, che le due letture predette veramente appartengano 
a Galileo. 

Veniamo ora alla descrizione del Manetti secondo l'abbiamo 
trovata nei dialoghi del Benivieni e nelle supposte letture del 
Galilei. 

Immaginiamoci una linea retta che venga dal centro della 
terra sino a Gerusalem, e un arco che da G^rusalem si distenda 
sul globo per la duodecima parte della sua circonferenza : ter- 
minerà dunque un tal arco con una delle sue estremità in 
Gerusalem; dall'altra sino al centro terrestre sia tirata un'altra 
linea retta e avremo un settore di cerchio contenuto fira le due 



(1) studi wuììa Dttnna Commtdia — pubblicati per cura di Ottatio Gioii — Firenze, 
Le Monnier, 1865. 
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linee concorrenti e l'arco accennato: immaginiamoci poi che 
stando immobile la linea che congiunge Gerusalem al centro, 
sia mosso in giro Tarco e Taltra linea, e che in tal moto vada 
tagliando la terra, e muovasi fin tanto che ritomi onde si 
parti; sarà tagliata della terra una parte simile ad un cono, 
il quale, se ci inmiagineremo esser cavato, resterà nel luogo 
ov'era una buca in forma di superficie conica : e questa è Tln- 
ferno (1). 

Supponiamo adunque di vedere una grandissima valle tonda 
che possedendo tanto dì diametro nella sua maggior larghezza 
quanta è la sua profondità si appunti al « centro universale. » 
Adottiamo il raggio della terra in 3245 miglia e ^/u, secondo 
si trae dairÀllighieri stesso in più luoghi del Convito: avve- 
gnacchè, sentenzia ottimamente il Benivieni, a quello che noi 
andiamo cercando, egli è più necessario che il vero, se il vero 
fosse altrimenti, sapere come l'Autore lo credette lui. 

Immaginiamo ora che questa valle sia coperta a simili- 
tudine di caverna grandissima che abbia di sopra a modo 
di una vòlta mentre quello spazio ch'è dalla vòlta in giù, sin 
dove si appunta la valle, rimane Inferno; e qui, cioè alla vòlta, 
cominci Varia del primo cerchio^ la quale aria sia poi con - 
tinua con tutti gli altri cerchi insino alla ghiaccia dei tra-> 
ditori. Questa concavità, prosegue il Benivieni, ha certa simi- 
litudine con l'anfiteatro degli antichi, se lo anfiteatro che ha 
piazza nel fondo si appuntasse di sotto come questa; perchè 
come l'anfiteatro aveva gradi, così ha quest'Infei-no, in luogo 
di gradi, cerchi; i quali cerchi similmente si vanno sempre 
tanto più restringendo nel loro ambito e circuito, quanto più 
calano verso il fondo. Quindi l'Inferno del Manetti è un gran- 
dissimo anfiteatro di cui la piazza che ne deve essere il fondo 
si riduce quasi un punto nel centro del globo. 

Il commentatore fiorentino, come già abbiamo detto, ha un 
gran merito fra tutti coloro che si occuparono sin qui della 
forma e figura dell'Inferno dantesco : quello cioè d'aver tentato 
con ogni possibile studio di ritenere nelle linee dei perpendicoli 
le pareti che limitano i varii gradi del supposto anfiteatro. 

(1) Vedi la prima delle sopradette letture accademiche nel volume citato dì Ottavio Gigli. 
Visione di Dante. 
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S'egli è vero che i grandi artisti concepiscono le opere loro 
secondo una misura suggerita dalla realtà, la quale in arte 
corrisponde poi ad una bellezza forse oggettiva su cui tutti 
convengono, gli è certo ancora che nessun poeta al mondo 
ebbe al tempo stesso tanto ardimento e tanta misura come 
Dante. Misurp. ebbe Dante in ogni cosa appunto perchè pa- 
drone di ogni cosa; coloro soltanto si vantano sciolti da ogni 
vincolo i quali non conoscono uso senza intemperanza, né li- 
bertà senza licenza. 

Nell'ordine iSsico si valse il Poeta, per aggiungere verità e 
forza all'opera sua, di quello spirito indagatore, profondo e 
comprensivo a cui nulla sfugge nella più rigorosa osservanza 
delle leggi della natura. Ma, se talvolta la sua potente intui- 
zione scientifica venne dai moderni esagerata, per ciò che ri- 
guarda la costruzione meccanica del suo edifizio poetico nes- 
suno mai volle o seppe riconoscervi la semplice applicazione 
di una legge universale e, per quanto spetta alla direzione 
centrale, conosciutissima a' tempi suoi. 

Solo il Manetti ha cercato nella fabbrica di Dante le ragioni 
fisiche dell'equilibrio, che si traducono poi in ragioni estetiche 
di verosimiglianza e di armonia. 

Entro i limiti della valle conica precedentemente delineata 
ha tentato studiosamente l'egregio uomo di ricostruire l'In- 
ferno del poeta coi principii della gravità e le leggi del per- 
pendicolo. Egli ha fatto quanto si poteva e con ogni più sot- 
tile ingegno ed invenzione per riuscire nel suo intento. Se- 
nonchè avvi una difficoltà che ad ognuno inesorabilmente lo 
vieta : una difficoltà teorica spiccatissima conosciuta dall'Ali* 
ghieri, essendo impossibile, come in appresso dimostreremo, 
una serie di scaglioni praticabili digradanti fino al centro, i 
quali, come è stato descritto, si trovino tutti in un cono solo. 

CAPO SECONDO. 

Abbiamo detto che il commentatore fiorentino ha messo in 
opera ogni suo ingegno per combinare la legge delle perpen- 
dicolari coU'idea di un cono unico scaglionato internamente 
giù giù fino al vertice. 
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Or noi in due modi abbatteremo questo concetto di un cono, 
il quale si allunga dalla superficie al centro della terra, di- 
mostrando : 

1* Che un cono siffatto è assolutamente estraneo alle in- 
tenzioni del Poeta; 

T Che è geometricamente impossibile ed assurdo. 

§1- 

Per prima cosa abbiamo stimato necessario di riferirci in- 
tieramente alla sentenza di Dante. 

Come è nella natura stessa delle nostre investigazioni che ciò 
solo si possa ritener vero per noi, che sia conforme al pensiero 
deir Autore medesimo, o si reputidi tanto più vicino alla verità 
quanto meglio con questo si conforma e si accomuna, così cer- 
cheremo ora di riunire i principali tratti della sua grande 
macchina sotterranea per metterli tosto a confronto coU'edi- 
fizio conico del Manetti. 

Discesi i primi gradi cala finalmente il poeta nel sesto cer- 
chio costeggiando un ruscello che nel precedente riversa e 
bolle come fonte, e quivi poscia ristagna formando la triste 
palude che nel suo pantano raccoglie ogni gente irosa de' cui 
sospiri stranamente pullula e gorgoglia. 

Ivi ogni minimo accenno, ogni detto lascia intrawedere non 
poter essere questo un gradino alla guisa dei precedenti, ma 
si bene e piuttosto una superficie continuata che chiùde de- 
cisamente il cono scaglionato dei cinque cerchi, formandone 
una cosa a sé. 

Così girammo della lorda pozza 
Grand'arco, fra la ripa secca e '1 mezzo, 
Cogli occhi volti a chi del fango ingozza. 

Dice il nostro Autore in sul finire del Canto VII. 

Ora si ponga mente a tale ed altrimenti impropria denomi- 
nazione di pozza per questo luogo solo di tutto T Inferno, se 
ne togli, ben inteso, il cinghio ultimo dei traditori, il quale 
ha la sua sboccatura nel pozzo dei giganti. Come mai, difatti, 
un semplice grado, che rigiri neirinterno del cono lasciando 
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libero il suo mezzo, potrà dare tale immagine al poeta da do- 
vergli attribuire questo nome di pozza f Ivi senza dubbio l'Ai- 
lighieri, il quale tanta proprietà usa in ogni vocabolo, ben 
altro intende ed esprime che non è un cinghio qualunque. 

E' dice inoltre che girava grand arco fra la ripa secca 
e 'l mezzo ^ lasciando con ciò implicitamente credere che il mezzo 
non già dall'ambito continuato del gran cono, ma dalla di- 
stesa stessa della palude fosse interamente occupato e chiuso 
al disotto. 

Ma v'ha di più: non molto di poi, trovandosi ancora sullo 
stesso piano della palude, quasi come per prevenire ogni dub- 
bio nelle intelligenze altrui, dice addirittura: 

In questo fondo della triste conca. 

La frase è così recisa e compiuta che si commenta da sé 
medesima; e ognun subito vede come questo nome di fondo 
spontaneamente si connetta a quello già assai esplicito di pozza 
nello escludere affatto ogni continuazione diretta del cono in- 
fernale. 

Unico, che da noi si sappia, il quale abbia compreso questa 
separazione assoluta dei primi cinque cerchi da tutto il rima- 
nente dell'inferno dantesco, troviamo il gondoliere veneziano 
Antonio Maschio, e ci affrettiamo a renderne affettuosa testimo- 
nianza. 

« 

Or eoco adunque, sotto la denominazione riassuntiva di trista 
concay ì cinque cerchi del primo inferno separansi nettamente 
da ogni più basso luogo, non solo come concetto, ma come 
ordigno, ma come spazio e suddivisione dell'inferno me- 
desimo. 

Un'altra prova possiamo addurre non meno importante con- 
tro l'affermazione che Dante in queste sue fantasie immagi- 
nasse propriamente un cono cavo prolungato fino al centro 
della terra. 

Tragittando sulla palude nella barca del Flegias, esce il 
Poeta dalla Conca^ e rimane sensibilmente nello stesso piano 
0, a rigor di termine, sulla stessa superfìcie sferica concentrica 
alla superficie del globo. 
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E' non discende ad altro gradino, come vogliono alcuni; 
poiché, mostrando di procedere innanzi lungo un^acqua sta- 
gnante e per nave, annulla di botto questa supposizione ren- 
dendola afiatto capricciosa e insussistente. 

Uscito dalla conca entra nella città di Dite. Ivi il suo sguardo 
apazia in una distesa si vasta che l'uguale non ha veduta an- 
cora, né accennata sin qui. 

E veggio ad ogni man grande campagna. 

Or come ammetteremo noi questa estensione, che si offre in 
modo così singolare all'attenzione del Poeta, tutta compresa 
sulla sola larghezza di uno dei tanti gradi del preteso cono, 
ed anzi sur un gradino la cui cerchia è già assai ristretta e 
il cui largo non potrebbe esser maggiore di tanto da conte- 
nere anche, come e' dovrebbe, tutta la zona degli iracondi ? 

Dirà forse qualcuno che questi gradi immaginati come il 
Poeta li suppone rispetto alle loro dimensioni sono propria- 
mente enormi; e su ciascuno di essi potersi davvero ammettere 
e descrivere qualsiasi vasta superlScie ed estensione di cam- 
pagna. 

Ed allora perchè un tal privilegio fatto a questo cerchio che 
pur, nel cono, volgerebbe spazio minore dei precedenti ? E poi: 
dove n'andrebbe la conca^ se proprio sul suo fondo e in mezzo 
noi ammettessimo collocata la città di Dite, la quale invece 
cosi ricisamente ne é esclusa? 

Un altro punto ove si manifesta con evidenza il disaccordo 
dell'idea di Dante con quella attribuitagli dai commentatori, 
lo riscontriamo nel X canto : 

Appresso volse a man sinistra il piede: (1) 
Lasciammo il muro, e gimmo inver lo mezzo 
Per un sentier che ad UNA valle fiede. . 

Come vedete, quando un tale ha un concetto e si vuol per 
forza attribuirgliene un altro, fin nei minimi indizi (e questo 
è minimo davvero) si rivelano le differenze. 

(1) Inferno^ canto X, v. 188. 
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Infatti: se quivi, come si pretende, il nostro Autore imma- 
ginasse proprio di ritrovarsi, ci si permetta il vocabolo, nel- 
Tambiente comune a tutti i cerchi del supposto cono, direbbe 
egli, nello incamminarsi « verso il mezzo > ove si avvalla e 
profonda il gran vano giù fino alla ghiaccia, direbb'egli forse 
di essersi indirizzato solamente verso una valle ? d'essersi in- 
dirizzato, cioè, verso una valle qualunque f Non sarebbe ella 
forse codesta la valle generale di tutti i cerchi incomin- 
ciando dal primo ? 

Ma non basta. Un altro segno del disaccordo dell'idea origi- 
nale deirAUighieri da quella comunemente supposta lo rac- 
cogliamo ancora nell'esordire dell'XI canto. 

In su l'estremità d'un'alta ripa, 
Che facean gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa; 

E quivi per l'orribile soperchio 
Del puzzo che '1 profondo abisso gitta, 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio. 

Se avesse Dante immaginato un solo ed unico spazio, senza 
altra suddivisione che quella dei nomi, se avesse supposto, 
come dice il Benivieni « un'aria continuata » fino al centro, 
egli è chiaro ch'ei non si sarebbe trovato così tutto a un tratto 
avvolto in tale orribile puzzo ; il quale, espandendosi nell'am- 
IHente comune^ avrebbe dovjito incominciare a farsi sentire 
più su; dove invece il nostro autore non intendesse davvero 
(com'è difatti) di essersi in luogo tutt'afifatto diverso affacciato 
a un nuovo abisso. 

§2. 

Alle prove addotte contro l'idea di un cono solo potremmo 
aggiungerne altre che si desumono in gran copia dalla de- 
scrizione originale del Malebolge, ma le già notate ci paiono 
oramai sufficienti a dimostrare che il disegno comunemente 
ammesso è in tutto arbitrario, se non opposto, al concetto ge- 
nuino di Dante. Quindi anche la fabbrica del Manetti, la sola 
che abbiamo stimato meritevole di considerazione e di lode, 
essendo tuttavia stabilita come criterio fondamentale sopra un 
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unico cono, ognun vede che al primo confronto del poema ine- 
sorabilmente si sfascia. 

Ciononostante esamineremo la struttura di questa fabbrica 
manettiana, e come l'abbiamo esclusa già da ogni possibile in- 
tenzione del nostro filosofo, così la escluderemo ora da ogni 
possibile ragionevolezza fisica e teorica. 

Si è detto precedentemente del merito singolare del Manetti, 
il quale, primo ha tentato di riunire le leggi del perpendicolo . 
alla forma presuntiva deirinferno di Dante. 

Il Manetti ha tentato j ma non è riuscito ; né lo avrebbe po- 
tuto giammai. 

Anche lasciando stare, come si è implicitamente dimostrato, 
che il suo disegno non è conforme a quello di Dante (e quindi 
falso rispetto a Dante) ; il medesimo disegno rimane e rimarrà 
pur sempre ugualmente falso in sé stesso, rispetto cioè a 
quella teoria a cui il Manetti s'era proposto con ogni possi- 
bile ingegno di rimaner ligio e fedele. 

Torniamo alla valle conica descritta neir altro capitolo e |^e- 
nerata da un settore circolare compreso fra Tarco, duodecima 
parte del circolo massimo della terra, e i due raggi di questo 
arco allorquando Tun d'essi (quello che va a Gerusalem) sia 
tenuto fisso e V altro gli venga mosso intorno a giro com- 
piuto. 

Siccome il diametro della bocca di una tal valle sottende per 
costruzione la sesta parte del circolo massimo di cui è corda, 
così sarà esso non altro che il lato delFesagono inscritto : 
uguale quindi al raggio terrestre dal Manetti adottato, in 
conformità alle sentenze del Convivio di 3245 miglia e ^/u. 

Vediamo ora come il Manetti deduca le diverse larghezze 
dei gradi infernali. 

Sull'arco del settore lungo 1700, onde abbiamo veduto ge- 
nerarsi il cono, si segnino dieci spazi di 100 miglia ciascuno 
iticominciando dalla sboccatura. Sul raggio mobile di detto 
settore si prendano, a partire dall'arco, sei spazi di miglia 
405 ^^Izi ciascuno. Questi segneranno le distanze dall'un grado 
all'altro ritenute uguali per i sei primi cerchi, e ciascuna l'ot- 
tava parte del semidiametro terrestre : onde tanto è distante 
il Limbo dalla superficie del globo, altrettanto il secondo grado 
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da esso Limbo, il terzo dal secondo, il quarto dal terzo, il quinto 
dal quarto, dal quinto il sesto. 

Rimane la distanza dal cerchio dei violenti al Malebolge, 
che è la profondità del burrato del Gerione, e quella dal Ma- 
lebolge alle ghiaccie. 

Or il Manetti avendo preso dal Poema, nel modo ch'egli cre- 
dette migliore, le dimensioni delle due ultime bolgie, e avendo 
in base a queste determinata di miglia 81 ^/ss la distanza della 
prima bolgia dal centro della terra, così ne viene che Tin- 
tervallo fra il Malebolge e il cerchio dei violenti rimarrà 
di miglia 720 s/j». 

Da questi punti di divisione, segnati per tal modo sul raggio 
del settore, si immaginino tracciati altrettanti cerchi concen- 
trici all'arco di detto settore, che è un arco di circolo mas- 
simo della terra. 

E veniamo frattanto alle larghezze desunte nel seguente 
modo dagli intervalli di 100 in 100 segnati sulFarco del settore. 

Dal termine del primo centinaio (che venne contato a co- 
minciare dall'orlo o sboccatura del cono) sia tirata una retta 
fino al centro. Questa retta incontrerà il circolo della prima 
suddivisione presa nel raggio, e limiterà su questo circolo, a 
partire dal raggio medesimo, un'arco. 

Siccome poi gli archi compresi nello stesso angolo al centro 
sono proporzionati ai loro raggi, così questo secondo arco 
sarà di tanto minore da quefilo di 100 miglia di quanto il suo 
raggio è più piccolo rispetto a quello dell'arco di 100 miglia. 
E poiché la distanza del Limbo dalla superficie della terra si 
pose esser l'ottava parte del raggio, seguirà che la larghezza 
di questo primo grado, che è il Limbo, verrà ristretta per l'ot- 
tava parte di quello che sarebbe alla superficie della terra : e, 
come su questa sarebbe di miglia 100, cavandone l'ottava 
parte, miglia 12 Vs? resterà la larghezza del Limbo miglia 
87 i/s. • 

Ripreso poi il secondo centinaio e dal suo termine tirata 
un'altra retta verso il centro, con essa terminerà la larghezza 
del secondo grado infernale, il quale per esser lontano dalla 
superficie terrestre di due ottavi del raggio, diminuita colla 
medesima proporzione la larghezza che sulla superficie è mi- 
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grlia 100, si restringerà a miglia 75. E, osservando lo stesso 
ordine nel terzo e quarto grado di scemare le larghezze con 
la proporzione delle distanze loro dalla superficie della terra, 
al terzo dovrà assegnarsi la larghezza di miglia 62 Vs) al quarto 
quella di 50. 

Per determinare la larghezza del quinto grado prese inoltre 
il Manetti nell'arco alla superficie tre centinaia, perchè il 
quinto grado si divide in due cerchi; e, siccome esso è lon- 
tano dalla superficie ^/g del raggio, restringendo in simil pro- 
porzione la larghezza che disopra è 300, ne trovò la larghezza 
in miglia 112 ^/^ distribuite secondo le tre zone della palude, 
delle fosse e degli eresiarchi. 

Prese altre tre centinaia sul medesimo arco e ridottele sul 
circolo che segna il profilo del sesto pavimento trovò per lar- 
ghezza di questo miglia 75, essendo lontano dalla superficie 
della terra per ^/s del raggio e scemando quivi a tal proporzione 
le miglia deirarco superficiale. Delle 1700 miglia ne riman- 
gono su quest' arco ancora 700 da distribuirsi per le lar- 
ghezze degli altri cerchi, cioè per le bolgie e per il pozzo 
dei giganti. 

Abbiamo veduto già che dal centro della terra alla sbocca- 
tura superiore del Malèbolge corrono, secondo il Manetti, 81 mi- 
glio e 3/jK. 

Infatti, dice sempre il Manetti, se Malebolge ha nella sua 
maggior larghezza miglia 17 ^2 dt raggio e se a queste devono 
corrispondere le miglia 700, che ancor ne rimangono sull'arco 
alla superficie della terra; per la solita proporzionalità dei 
raggi agli archi, essendo 17 V^ precisamente la quarantesima 
parte di 700, il raggio deiraxco su cui queste 17 miglia sono 
contate rimarrà la quarantesima parte del raggio sul cui arco 
sono contate le 700, E poiché il raggio dell'arco di 700 è il 
raggio stesso terrestre, miglia 3245 ^/n, fattane la quarante- 
sima parte si troverà necessariamente 81 ^/ae per la distanza 
dal Malebolge al centro. 

Veniamo alla distribuzione delle 700 miglia per assegnare 
le larghezze alle bolge ed al pozzo. 

« Cavandosi da Dante, osserva l'autore delle due lezioni ac- 
cademiche, la larghezza del pozzo esser di semidiametro un 
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miglio; la larghezza di quello spazio che resta fra rultima 
bolgia e il pozzo esser 1/4 di miglio (1); quella dell'ultima bol- 
gia V2, e finalmente le larghezze delle altre nove, esser cia- 
scuna di 1 3/4; se troveremo tal quantità di miglia nel cerchio 
del Malebolge importare alla superficie della terra miglia 700, 
indubitatamente potremo affermare con maravigliosa inven- 
zione avere il Manetti investigata la mente del Poeta; e perchè 
si è dimostrato la distanza della superficie della terra dal cen- 
tro esser 40 volte maggiore della distanza di Malebolge dal 
medesimo, e alle distanze proporzionatamente rispondono le 
larghezze, quello che in Malebolge per larghezza sarai, nella 
superficie della terra importerà 40; ma si à trovato che se- 
condo la mente del Poeta il semidiametro del pozzo è miglia 1, 
questo dunque nella superficie della terra importerà miglia 40; 
la distanza fra il pozzo e l'ultima bolgia è V* di miglio, che 
nella superficie importa miglia 10 : l'ultima bolgia per lar- 
ghezza è V2 miglio, ad essa dunque nella superficie rispondono 
miglia 20 ; ciascuna delle rimanenti nove bolgie ha di tra- 
verso miglia 1 3/4, a ciascuna dunque di esse nella superficie 
corrispondono miglia 70; ma sommando insieme nove volte 70, 
con 20 per la decima bolgia, con 10 per lo spazio fra la de- 
cima e il pozzo, e con 40 per il semidiametro del pozzo, avremo 
appunto miglia 700, che è quello che restava da consumare 
sopra la superficie (2). » 

Tale è la fabbrica del Marietti. 

Antecedentemente abbiamo dimostrato che, stante il concetto 
di un cono solo, essa è già esclusa da ogni possibile inten- 
zione di Dante. Onde, se anche una tal fabbrica si verificasse 
teoricamente giusta, non sarebbe perciò da accettarsi come 
voluta da Dante. Infatti: giova ripeterlo, noi non dobbiamo 
qui cercare ciò che è giusto, ma ciò ohe pensava Dantp. 

Eppure una tal fabbrica, lo diciamo per un di più, non è 
teoricamente giusta 

Per rendere meno incompiuta la nostra confutazione, quan- 
tunque al nostro proposito ogni ragionamento ancora possa 



(1) Da quale opera di Dante abbia potuto esser cavata questa roba, non si sa. 

(2) Studi sulla Divina Commedia — Op. cit. — Lettura I. 
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sembrare superfluo, ci permetteremo alcune brevi osserva- 
zioni. 

Anzitutto cotesti gradini, secondo ricavasi dal profilo, risul- 
tano di una sproporzione veraiyiente enorme in paragone delle 
bolge che non si vedono più. Le alzate di tali gradini diven- 
tano poi qualche cosa di stragrande in confronto delle loro lar- 
ghezze relativamente assai meschine. 

. Ma lasciando stare delle sproporzioni, come faremo qui a 
stabilire fra un cerchio e l'altro le mine o discese? Basta uno 
sguardo al profilo per veder subito che ciò è materialmente 
impossibile. 

Il commentator fiorentino inoltre ha dimenticato una cosa: 
Tanti-inferno. E che? dopo aver fatta una sboccatura di sì 
strepitosa ampiezza, lo lascieremo noi fuori? 

Ammessolo, come non si può altrin;ienti, lo si collocherà sul 
prolungamento della superficie terrestre intorno all'orlo del 
cono : per tale disposizione esso consumerà tosto una parte delle 
1700 miglia collocate sull'arco, e il rimanente dovrà ripartirsi 
ai gradini più bassi ; onde, ripetuta la costruzione, il gran cono 
irremissibilmente si chiuderà prima di arrivare al Malebolge 
o poco più giù. E allora tutto è finito. 

Or supponiamo che ciò non succeda e, prescindendo anche 
da questo inconveniente, veniamo alla formazione delle bolge. 

Chiunque abbia letto con un po' di raccoglimento la descri- 
zione del Malebolge, da noi or ora letteralmente riferita, tro- 
verà strano che il Manetti, pur cosi scrupoloso sin qui della 
legge delle perpendicolari, sia caduto ad un tratto in così grave 
errore : nell'errore stesso che l'ignoto autore delle due Lezioni^ 
di lui fervido illustratore, così eloquentemente rimprovera ai 
chiosatori antichi e al Vellutello. 

4c Cavandosi da Dante (e lo dice, come abbiam già notato, 
il supposto Galileo) la larghezza del pozzo esser di 1 miglio 
di raggio, quella dello spazio fra l'ultima bolgia e il pozzo 
esser di ^4, quella dell'ultima bolgia V»? © ie larghezze delle 
altre nove esser ciascuna di 1 3/4, se troveremo tal quantità 
di miglia nel cerchio del Malebolge importare sulla super- 
ficie della terra miglia 700, indubitatamente potremo aflfer- 
mare... » 
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Ora: a noi sembra, ed è infatti, che le dimensioni accen- 
nate non debbano giammai esser calcolate « sul cerchio del 
Malebolge » vale a dire sul cerchio della V bolgia^ ma nel 
loro vero sito, al quale perverinanno naturalmente colla solita 
legge della proporzionalità. 

Come le dimensioni immaginate sull'arco alla superficie ter- 
restre le abbiamo vedute scemar di lunghezza col restringersi 
dei raggi verso il centro e farsi tanto più piccole sui varii gra-* 
dini quanto più verso il centro ci andavamo approssimando, 
così anche le dimensioni immaginate sul cerchio del Malebolge, 
man mano che sì discende, dovranno ancora accorciarsi sulle 
varie bolge , che si succedono l' una all' altra sempre più al 
centro vicine. Onde le dimensioni richieste sono subito per- 
dute. 

Chi difatti non vede che tali larghezze, messe sur un arco 
di 81 miglia e ^jsz di semidiametro, diminuito il semidiametro 
del cerchio su cui si immaginano collocate, anch'esse dovranno 
proporzionalmente diminuire? E il semidiametro diminuisce 
davvero perchè le bolge son tutte collocate a distanze sempre 
minori dal centro e possono considerarsi su altrettante sfere 
concentriche di cui la più lontana e più grande ha, come ab- 
biam detto, miglia 81 ^/gg di raggio. Ed ecco che la sola lar- 
ghezza della prima bolgia potrà esser espressa su questa sfera 
in vera grandezza; quella delle altre, no. 

Vediamo adesso quali sono le conseguenze di un tal fatto, 
che il Manetti e il suo apologista accademico avvertirono be- 
nissimo per ciò che riguarda tutti gli altri gradi del cono in- 
fernale, mentre non seppero o non vollero o non poterono ad- 
darsene per ciò che riguarda il Malebolge. 

Si osservi* la figura alla Tav. III. 

Sia AB l'arco del Malebolge di 35 miglia descritto con raggio 
il di 81 3/83. Si distribuiscano su detto arco, sempre seguendo 
il Manetti, le larghezze delle bolgie : n, n\ n", ecc., siano i punti 
di divisione di tali larghezze sull'arco dato; mentre poi m, 
m', m'\ ecc., segneranno sul raggio MO gli archetti succes- 
sivi e concentrici che determinano i profili dei pavimenti delle 
varie bolgie. L' intervallo fra un archetto e l' altro desuniia- 
molo dalle dimensioni stesse del commentatore fiorentino ; ma 



- 29 — 

dove altrimenti si volesse adottarlo non perciò avrebbe ad al- 
terarsi la vera sostanza di quanto adesso stiamo per dire. 

Se noi immaginiamo tracciati dai punti n, n\ n'\ ecc., al- 
trettanti raggi fino in 0, le larghezze distribuite'suirarco A B 
verranno a collocarsi sui rispettivi archi concentrici a cui si 
riferiscono nelle successive bolge : ma nel trasmettersi a questi 
archi, come si sa e si vede in figura, indubitatamente dimi- 
nuiranno secondo la proporzionalità solita degli archi ai raggi. 
Quindi le larghezze volute per le varie bolge e collocate sul- 
Tarco AB^ all'atto pratico si perderanno lungo 1 raggi prima 
di arrivare sugli archi delle bolge stesse, finché le avremo 
addirittura minime e quasi impercettibili negli ultimi gradi 
vicinissimi ad 0, onde la larghezza del pozzo si ridurrà' ap-, 
pena alla trentesima parte di quella voluta dall'autore. Un 
tal profilo è manifestamente assurdo in tutti i sensi: esso 
addotta una dimensione per distruggerla subito dopo nell'ap- 
plicarla: ma ciò essendo contrario alla intenzione medesima 
del commentatore fiorentino va rigettato. 

Ove poi le distanze date si portassero sugli archi delle bolge 
tali e quali sono, e come tuttavia debbono rimanere giusta la 
descrizione Manettiana, che ne avverrebbe? Si vede subito 
dalla figura che al quinto o sesto cerchio il nostro < ambiente 
infernale > inesorabilmente si chiude. Onde non si può andar 
oltre, e ricadiamo di un tratto neir inconveniente stesso notato 
più addietro quando si voleva (come infatti si deve fare) am- 
mettere Tanti-inferno nel computo- delle larghezze dei cerchi 
superiori. 

Ed ecco che il Manetti, anche con una esclusione così ar- 
bitraria come cotesta deiranti-inferno, non è riuscito a sal- 
vare la sua fabbrica.' 

Un sol mezzo vi ha per conservare intatte sui varii gradi 
le larghezze distribuite preventivamente sull'arco del Male- 
bolge, ed è quello di tirare dai punti n, n', n", ecc., altret- 
tante parallele al raggio MO fino airìncontro dei rispettivi 
archi a cui devono arrivare. Ne risulterà quindi il profilo K, 

Ma tornando al testo di Dante e paragonandolo col disegno 
del Manetti, come giustificheremo noi qui la descrizione dan- 
tesca del Malebolge? Forse i gradini p qr s t uv z potranno 
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tener luogo delle fosse? E i ponticelli come e dove li figure- 
remo noi ? Certamente T Alighieri li aveva concepiti in modo 
possibile, in ordine almeno alla propria immaginazione. 

Siamo allcT stesso caso delle iruine o discese fra un cerchio 
e l'altro. Con questa diflferenza però che, se anche quivi riu- 
scissero prohabili (il che non è) le discese già impossibili negli 
altri cerchi deirinferno, non ci avvicineremmo in nessun modo 
ai ponticelli descritti dal Poeta. 

Quanto alla forma delle bolge (poste come altrettante fosse 
circuenti il pozzo) ognun vede che non abbiam quivi alcuna 
anche lontana corrispondenza al disegno offertoci dal Ma- 
netti. 

Per poco inoltre che si osservi il profilo K in detta maniera 
generato si avverte subito che Tedifizio del Manetti rientra 
anch'esso nel novero di tutti gli altri poiché sotto questo rap- 
porto gli si possono rivolgere le obbiezioni stesse che l'autore 
delle due lezioni e il Benivieni con molta ragionevolezza ed 
acume efficacemente rivolgono (e lo abbiam notato già) alle 
rappresentazioni degli antichi e^alle sponde AAValto ìmrrato 
nel disegno del Vellutello. 

Si sa difatti che le pareti cilindriche, e ciò sia detto spe- 
cialmente lielle vicinanze del punto 0, non hanno ragione di 
equilibrio neppure apparente poiché ^ se da tali muraglie noi 
tiriamo linee fino al centro, queste non troveranno impedimento 
alcuno, ond'esse pareti, avendo la scesa libera e prive al tutto 
di chi le regga, necessariamente rovineranno » (1). 

È dunque vero sotto ogni rapporto quel che abbiamo fran- 
camente asserito in suU'esordire del presente paragrafo ; il di- 
segno del fiorentino doversi escludere npn solo da ogni possi- 
bile intenzione del nostro filosofo, ma ancora e più chiaramente 
da ogni possìbile ragionevolezza fisica e teorica. 

NB. Chi volesse costruire il Malebolge colle misure adottate 
dal Manetti incominciando dal centro, avrebbe certamente 
anch'esso a cozzare coU'impossibilità fisica e teorica del cono 
scaglionato col vertice al centro, poiché questo all'atto pratico 

(1) Sixidi mila Divina Commedia — Op. cit. — Lez. I. 
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e facendo i gradini coU'alzata perpendicolare e la pedata oriz- 
zontale, inaspettatamente si rovescia; e i gradini rimangono 
al suo esterno: onde si vede che essi in certo modo sono pos- 
sibili fuori non dentro del cono. 

Sia di tre miglia e mezzo la distanza fra Torlo del pozzo e il 
centro della terra. Prendiamone di 1 m. di raggio la sbocca- 
tura sull'arco che segna questa distanza, e lasciamo di ^/4 la 
larghezza della bolgia più bassa: questo spazio dovrà es- 
sere computato sull'arco stesso che segna Torlo del pozzo. Le 
altre nove bolge distéranno dal centro di altrettante altezze 
diverse successivamente crescenti fino ad 81 ^/as, che tale è, 
secondo il Manetti, Taltezza della prima e più lontana. Corri- 
spondano queste altezze, o distanze dal centro, ai seguenti nu- 
meri: 8 V22 per la penultima bolgia; 17 */22 per la terz' ultima, 
26 '^/22 per la settima, 36 ^^jzfi per la sesta, 44 13/22 per la 
quinta, 53 1^/22 per la quarta, 62 1^/32 per la terza, 72 per 
la seconda, 81 ^/gg per la prima. Riducendo le larghezze delle 
jDoIge a norma delle altezze secondo la proporzionalità degli 
archi ai raggi, e riferendo queste riduzioni tutte all'arco che 
dista di 3 1/2 dal centro (altezza del pozzo e livello dell'ultima 
bolgia) perverremo colle stesse misure manettiane a rovesciare 
il preteso cono assai prima di arrivare alla superficie della terra 
colla costruzione del profilo. 

a& : 8 Vss :: ^' : r y : 44 ^^j^ : : o?^ : r 

Cd : 17 */22 :: 0?" : r hlz53 1^/22 s: a?^' • r 

efz 26 '''/22 : : 07"! r mnz 62 1^^/22 • : o?^" : r 

gh : 35 1^/22 s: a?^^ r pp : 72:: o?^'" : r 

qs 18I 3/2^;: a?" :r. 
Il che dà : 
a?t=z:0,77 a?» = 0,36 a?"' = 0,23 a?iv = 0,17 a?v = 0,13 
a?'i = 0,1 1 0?^" = 0,09 0?^'" = 0,08 a?« = 0,07 ; 

onde : 

/pi ^ /pii H- osm -H a?iv -H a?^ -H a?^i -H a?ni /jjviii H_ /jjii ;:;:: 2,01; 

E aggiungendo a questo risultato 0,75, larghezza dell' ul- 
tima bolgia che rimane in vera grandezza sull'arco che cor- 
risponde all'orlo del pozzo; e, 1 che è il raggio del pozzo, 
si ha 3,76 con 4,915. 

Si sa che r = 3 V». 
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Siccome Tarco MN è la quarta parte dell'intera circonferenza 
di raggio 3 Vs, cosi sarà uguale a 5,50 circa. Di questi 5,60 
abbiam veduto che 3,76 corrispondono alla proiezione delle lar- 
ghezze delle bolge sull'arco medesimo: ne rimangono 1,74, 
ossia poco più di un miglio e mezzo. Se noi ora riduciamo 
su tale arco MN alcuni degli altri cerchi successivi (si allude 
sempre alle loro larghezze in profilo, vedi pagine 24 e 25) 
avremo : 

75:811 8/2j::|/^:r 112 V«: 1217 1/28 ::y":r 

5Ò: 1622 i«/«2»:y"':r 62 Vs : 2028 «/«g :: y'^ : r 

75 : 2434 ^/j» : : y v s y. 87 1/2 : 2839 17/33 : : r ' : r 

onde si otterrà : 

2/1 = 0,347 y" = 0,347 yni ^ o,116 y^v — 0,115 

yv = 0,115 r' = 0,115 

yi ^ yii ^ ym ^ yiw ^ yr ^ yvi — 1,166. 

Onde aggiungendo questo 1,155 al 3,76 precedentemente tro- 
vato si ottiene 4,915, e per poco non si oltrepassa l'arco di 90** sì 
da una parte che dall'altra, andando nell'opposto emisfero, 
mentre i successivi scaglioni del supposto cono, che si voles- 
sero costruire, vi si inoltreranno vieppiù rovesciandolo, come 
già si disse. (Vedi Tavola IV, figura l»). 

É necessario avvertire che quando parliamo di emisferi a 
questo riguardo, ci riferiamo a quegli emisferi della sfera ter- 
restre di cui i due punti corrispondenti l' uno a Gerusalem, 
l'altro al monte, sarebbero i poli. 

CAPO TERZO. 

§1. 

Esclusa assolutamente la nozione di un inferno che si estende 
sopra un cono solo fino al centro della terra, esporremo tosto 
la parte positiva delle nostre, comunque elle sieno, certamente 
accurate ed amorose investigazioni. 

Abbiamo veduto come, oltre alla impossibilità fisica e teorica 
della costruzione manettiana, vi fosse sproporzione grandissima 
in ciascun grado fra l'altezza dell'uno sull'altro e l'esiguità 
relativa del pavimento che ne forma la parte superiore. Ab- 
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biamo notato altresì come una tale sproporzione non solo fosse 
contraria alle descrizioni del Poeta, ma rendesse veramente 
impossibile a solo immaginare le cosi dette mine o discese. 

Proviamoci ora a costruire liberamente, incominciando dalla 
superficie della terra, un cono a scaglioni proporzionati senza 
preoccuparci in modo alcuno di ciò che avrebbe quindi a ri- 
sultarne. 

In primo luogo, siccome la sboccatura infernale nel disegno 
del Manetti e degli altri commentatori è veramente enorme e 
tutt' affatto arbitraria (ove a ciò non venissero forzati dalla so- 
lita idea del cono unico) incomincieremo subito dall'ammettere 
un'apertura un po' più ragionevole e conforme alle presun- 
zioni possibili. 

La figura 8 VT alla Tav. IV rappresenta il profilo della sfera 
terrestre. Sia p. e. MN la sboccatura dell'Inferno. Se a partire 
da questi due punti noi cercheremo di disegnare verso l'interno 
il profilo dei gradini infernali in modo che l'alzata riesca al- 
meno prossimamente uguale alla larghezza e diretta secondo 
la verticale — vedremo che al quarto o quinto grado (secondo 
la dimensione relativa di MM o quella dei gradini stessi) il 
cono scaglionato si chiude per sempre assai prima di arri- 
vare al punto 0. 

Si è detto altra volta che una certa possibilità almeno teo- 
rica rimane pur sempre nella nostra immaginazione quasi un 
riflesso ed un accordo intimo voluto dalla nostra mente colla 
possibilità fisica e sensibile : ta.le essendo nell'ordine delle sue 
rappresentazioni il nostro Poeta, si concepisce naturalmente 
ch'esso debba procedere a questo suo fantastico viaggio come 
si cammina alla superficie terrestre. 

Ma noi camminiamo sopra una sfera e i piedi teniamo co- 
stantemente^ rivolti al suo centro e* la direzione del nostro 
corpo nella direzione del raggio. In questa identica condizione 
si trova il Poeta allorché passeggia sopra i varii gradini che 
cingono l'abisso. La superficie di questi gradini adunque dovrà 
essere né più né meno che una porzione della superficie sferica 
parallela alla superficie terrestre e quindi ad essa concentrica. 

Immaginando che l'alzata dei gradini abbia ad essere al più 
verticale troveremo subito che, come abbiam detto, se incomin- 

3 
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ciamo dalla superficie della terra a disegnare il profilo del cono 
i cui gradini hanno per snperfici orizzontali quelle certe por- 
zioni di snperfici sferiche concentriche — il cono stesso finirà 
per chiudersi assai lontano dal centro e, in qualunque modo 
si dispongono gli elementi del problema, resterà mozzo circa 
a un terzo del raggio dopo i primi cinque o sei gradini. 

Da questo tentativo di costruzione fatto senza voler tirare 
la figura ad uno scopo determinato, ma attenendosi unicamente 
alla forma ed alle proporzioni più naturali e più conformi alle 
idee del nostro Autore, ne risulterà un primo cono tronco messo 
in profilo colla MNM. 

Se alla medesima costruzione noi procediamo incominciando 
dal centro dovremo tosto rappresentare un pozzo, conico su 
0, e le cui pareti si disegneranno colle due rette convergenti 
aO ed Oì>. È inutile soggiungere, dopo quanto si è detto, che, 
per seguire la verticale, sarà necessario le pareti della fiib- 
brica convergano coi prolungamenti delle loro generatrici fino 
al centro, e quelle segnate a e &, che sono le prime a partire 
dal centro medesimo, puntino direttamente su di esso. 

Giunti cosi sull'orlo del primo grado in a e 6 noi dovremo 
trovarne la larghezza sopra la superficie di una sfera concen- 
trica avente per raggio la distanza delForlo stesso dal centro 0. 

Noi non ci stancheremo di avvertirlo fino alia noia : siccome 
le discese e le salite (avvicinamento o allontanamento dal centra) 
le facciamo gìk da un gradino all'altro lungo le verticali, cosi 
allorché ci troviamo sopra i gradini stessi dobbiamo cammi- 
nare, in massima, come si cammina alla superficie piana del 
nostro globo. E, poiché muoversi senza né scendere né salire 
^nivale a muoversi (e lo abbiam detto ora) sopra una super- 
ficie sferica concentrica alla terra, cosi le pedate di tutti questi 
gradini dovranno considerarsi su altrettante sfere aventi il loro 
centro nel punto 0. 

Rappresentiamo ora con (la* W la superficie del primo gra- 
dino; essa sarà un anello circolare tagliato sulla più piccola 
e più incurvata delle sfer^ di cui abbiam fatto cenno. In a! e &' 
si innalzi il secondo grado se ne diparta la rispettiva pedata 
anch'essa costituita da punti che distano egualmente dal centro 
perchè non vi si abbia né a scendere né a salire, ma a cam • 
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minare come sovra un piano. Avremo per tal modo la super- 
ficie di questo secondo grado ; e così via per tutti gli altri fino 
a che, come dal disegno, lafigura si rovescia e il preteso cono 
si perde assai prima di poter arrivare col suo orlo alla super- 
ficie terrestre. 

Ecco quindi due tentativi per la costruzione del cono infer- 
nale. L'uno a partire dalla superficie, l'altro dal centro del 
globo ; e ciò con gradini proporzionati e conformi al senso na- 
turale delle descrizioni dantesche. Da questi due tentativi ci 
risultano due figure diverse Tuna dall'altra: la prima ci dà l'a- 
spetto di una conca ad anfiteatro ; la seconda costrutta colla 
stessa legge, ma ridotta al- centro terrestre, ci offre una forma 
strana, ma geometricamente inevitabile, onde si scorge as- 
surda e insussistente una conca scaglionata sul centro in 
qualunque modo la si faacia e con proporzioni qualsivoglia. 
Fermiamo ora questi due concetti essenzialissimi : 

V Quello della costruzione del cono infernale incominciato 
dalla superficie; 

2" Quello della medesima costruzione incominciata dal 
censirò della terra. 

Le due figure corrispondenti hanno il merito di essere teo- 
ricamente giuste. Ciò non vuol dire certamente che esse deb- 
bono di. necessità esser proprio quelle pensate da Dante come 
disegno del suo inferno, perchè in tesi generale Dante poteva 
benissimo avere concepito una costruzione falsa. Noi tuttavia 
ci permetteremo di fermarci alquanto sui disegnati profili e 
di discuterli partitamente in sé stessi, paragonandoli poscia 
alle dichiarazioni del Poeta. Procuriamo frattanto di stabilire 
un modo a fine di collegare il cono tronco della superficie al 
cono rovesciato del centro della terra. 
Quale sarà la via fra l'uno e l'altro? 
Ognun vede che in tre soli modi si può scendere al centr o 

1* Seguendo la verticale; 

2^ Un'elica conica facile a immaginarsi ; 

3" Una curva (che può non esser piana) la quale dalla su- 
perficie gradatamente al centro della terra pieghi e si avvicini. 
Il primo di questi modi lo metteremo subito fuori di discus- 
sione poiché è certo che il viaggio di Dante non è stato im- 
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maginato lungo una tal retta colla quale, come ognuno facil- 
mente intende, si pnò bensì precipitare dritti dritti al centra 
terrestre, non però muovere un sol passo nel senso di chi cam- 
mina come fa il Poeta lungo tutto T Inferno. 

Il secondo va escluso anch'esso perchè fondato essenzialmente 
sul concetto di un cono solo dalla superficie al centro della 
terra. Rovinata la fabbrica del gran cono per le ragioni di- 
scusse in addietro, l'elica conica del supposto viaggio non può 
più aver luogo in nessuna maniera. Essa non è possibile che 
sotto forma di galleria scavata neirinterno del globo: e vedremo 
in appresso che è appunto per mezzo di una di queste gallerie 
serpeggianti ad elica e protendentesi dal centro della terra 
alla sua superficie che il nostro Poeta ritorna nel « chiaro 
mondo. » 

Il terzo modo di discesa, verso il centro è il solo che ci ri- 
mane ad esaminare. È costituto da una linea che piega verso 
il punto 0, mentre le ordinate angolari successivamente dimi- 
nuiscono. Purché diminuiscano tali ordinate, qualunque ne sia 
la legge, riman soddisfatta la condizione di avvicinarsi al centro 
< ove più non si dismonta. » Quindi non è affatto necessario 
che la linea in questione sia contenuta in un piano, ed anzi, 
in generale dovrà essere sghemba e lo è nel caso nostro, come 
vedremo, riguardo a Dante. Ma siccome in ogni modo noi po- 
tremmo sempre proiettarla in un piano annullando successivi^- 
mente tutti gli angoli di torsione, cosi noi considereremo sol- 
tanto la curva segnata alla Tav. V. Da, A in si discende 
necessariamente per un declivio che sarebbe costante se la 
curva proposta tagliasse ad angolo uguale tutti i raggi vet- 
tori e,. cioè, il, B, C, 2>, ecc., fossero presi sulla circonferenza 
ad intervallo uguale dopo aver preso i punti -4, &, e, rf, ^, sul 
raggio i40 ad intervallo pure uguale. 

Questa linea comunque la si consideri, non rimarrà né punto 
né poco necessario di adottarla tutta liscia ed uniforme come 
nel disegno. Nulla impedisce che vi si possano immaginare 
dei gradini pei quali la curva diverrebbe o inviluppo o invi- 
luppata. Per esempio da -4 ad o^ si potrebbe incominciare a 
discendere della quantità Col, giunti in a potremmo avere la 
discesa a perpendicolo lungo il raggio sino a S. Noi adunque 
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colla spezzata Aa.R avremmo rag'giunto la stessa discesa che 
colla curva Al'. 

Giunti in R potremmo discendere sensibilmente sino in y per 
poi precipitare a perpendicolo da questo secondo gradino fino 
in J. Quivi adunque avremmo compiuto la medesima discesa 
che colla curva Al. La stessa cosa approssimativamente si dica 
per i gradini segnati da 5 in 0. 

Ora : se si suppone che il punto A sia collocato al fondo della 
conca ad anfiteatro, trovata e disegnata alla Tav. IV., e che 
^0 corrisponda ad un ramo della fig. 2' alla stessa tavola, egli 
è chiaro che la spezzata Aoilìyl ci può benissimo rappresen- 
tare uno dei tanti modi coi quali si può collegare ragionevol- 
mente le due figure. 

Ma qualunque sia questa spezzata, la linea curva AO sarà 
sempre il. criterio fondamentale della sola possibile via che ci 
rimanga fra l'uno e l'altro di questi due punti dopo che il 
viaggio in una sola verticale e quello lungo una spirale co- 
nica abbiamo dovuto escluderli irremissibilmente. Per poco che 
si esamini la curva in questione si vede subito che con un 
tale procedimento non si può raggiungere il centro senza 
prima passare nelV altro emisfero. Sia XX' la traccia del piano 
che divide, perpendicolarmente al raggio passante per A^ ì due 
emisferi : ecco che una porzione della curva ^40 si troverà nel- 
l'emisfero opposto a quello di cui il punto di partenza è polo. 

Fatta di passaggio questa osservazione, per noi essenzialis- 
sima, ritorniamo alla nostra spezzata e consideriamo sempre 
il punto A siccome fondo del cono tronco disegnato alla Tav. IV. 

Abbiamo veduto che i gradini di un tal cono sono pratica- 
bili, e che un viaggio dal primo all'ultimo di essi è lecito 
immaginarlo. Arrivati nel suo punto più basso noi abbiamo 
riunito con porzioni della curva suaccennata la figura supe- 
riore a quella disposta intorno al centro terrestre (fig. 2"). 

Senza entrar qui nei particolari della possibilità di cui si 
tratta, constatiamo solo come caso generale che quelle due 
costruzioni del cono moizzo con imboccatura alla superficie 
della terra, e dell'altro cono rovesciato con vertice al centro 
(nelle quali si risolve la invan tentata costruzione del solito 
abisso conico) si possono facilmente riunire con una via in- 
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termedia teoricamente possibile e fisicamente verosimile. Con- 
statiamo inoltre che le due costruzioni (Tav. IV) sono le sole 
che godono di una tale possibilità, e che la linea intermedia 
fra di esse, le cui ordinate angolari diminuiscono, è altresì la 
sola fattibile anche nel campo della pura astrazione. 

8 2. 

Ciò premesso quale principio teorico generale, vediamo come 
in effetto il Poeta abbia veramente costrutto il suo edifizio. 

Si capisce come colla sola nozione, cosi ben definita dal no- 
stro Autore, del punto 

A cui Iraggon d'ogni parte i pesi 

si possa e si debba di necessità arrivare ai criteri esposti pre- 
cedentemente. Or Dante oltre ad avere un'idea molto esatta di 
una tal nozione di fisica terrestre, come intendente della geo- 
metria, non ne ignorava le conseguenze più ovvie e più elemen- 
tari nella pratica applicazione del suo disegno. Ed eccoci ai fatti. 

Si tratta adunque di vedere se la forma da noi ora accen- 
nata coincida coi varii dati del Poema e non sia contraddetta 
da alcuno di essi. Se noi riesciremo a verificare questa proposi- 
zione, il nostro disegno in massima potrà essere ritenuto accet- 
tabile 0, se non altro, vicinissimo all'idea originale di Dante. 

Esaminiamo frattanto le varie descrizioni che abbiamo ri- 
scontrato come caratteristiche ed essenziali per ciò che spetta 
alla configurazione del teatro poetico della Commedia e che tro- 
vammo in tutto opposte al vecchio disegno dei Commentatori 
e a quello in ispecie del fiorentino Antonio Manetti e di Ge- 
rolamo Benivieni. É ora nostro ufficio di osservare se tali de- 
scrizioni siano altresì contrarie alla figura proposta da noi nel 
presente trattatene. 

Primamente, come si avvertì, discesi i primi cerchi, il Poeta 
si trova nel piano dello Stige al luogo ch'egli stesso denomina 
esplicitamente « fondo della triste conca » dov'è esclusa nella 
maniera più recisa ogni continuazione diretta dell' abisso in- 
fernale. Si è mostrato che tali cerchi formano prpprio un cono 
a sé non solo moralmente, ma anche dal punto di vista pura- 
mente meccanico e materiale. 
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Questo primo periodo del viaggio dantesco, il quale mandava 
subito in pezzi, come si è visto, la fabbrica di tutti i commenta- 
tori, riferito al caso nostro e fatta astrazione dal numero dei gra- 
dini che può variare secondo i disegni — coincide perfettamente 
col cono mozzo descritto nel passaggio precedente e disegnato 
alla Tav. IV colla sua sboccatura verso la superficie della terra. 

Uscito dalla Conca sulla barca del* Flegias, entra il Poeta 
nelle mura di Dite e vede ad ogni man grande campagna. 
Anche questo passo è in perfetta analogia col nostro profilo 
ove la grande campagna si può benissimo immaginare signi- 
ficata nella sezione di traverso dalla linea i4a, salvo sempre le 
proporzioni che però nel caso nostro non mutano affatto l'en- 
tità del lavoro. 

Ecco adunque che questa grande campagna ha qualche cosa 
che le corrisponde e che parla ai sensi anche nel disegno-. 

Si avvia poscia il Poeta 

Per un sentier che ad una valle fiede. 

Notammo altrove con molta insistenza questa frase ad una 
valle^ che non si può accordare alla valle generale dell' In- 
ferno tutto conico dei Commentatori, ma bensì invece ad uno 
avvallamento affatto distinto da quello che costituisce la prima 
parte dell'edifizio dantesco. Onde si vede che qui il nostro 
Autore, se avesse immaginato di incamminarsi da A fino in o:, 
dove la sua via si sprofonda ad un altro gradino, poteva be- 
nissimo dire di incamminarsi ad una valle speciale che non è 
più una continuazione diretta della prima, ma una valle se- 
parata e diversa. 

Arrivato al termine della « campagna » sull'orlo della valle 
suaccennata si affaccia improvvisamente il Poeta ad un grri- 
bile puzzo che emana dal profondo abisso. Anche questa cir- 
costanza (come abbiam visto in addietro) poco compatibile col 
disegno che ammette « un' aria continuata » dalla superficie 

w 

al centro della terra, coincide col profilo da noi esposto: dal 
quale risulta che il profondo abisso non è affatto in comuni- 
cazione diretta colla conca e che quindi ragionevolmente prima 
non poteva Dante mostrar di sentire la benché minima parte 
del puzzo che ora lo molesta. 
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Secondo lo schizzo alla Tav. V, discesi da « in 5, si trove- 
rebbe un'altra superficie di lieve discesa e pressoché piana, che 
nel nostro raffronto colla CJommedia verrebbe a corrispondere al 
cerchio dei violenti quivi accennato nella sua sezione di tra- 
verso colla linea /?y. Da y a 5, continuando in questo raffronto, 
si avrebbe evidentemente Valto burraio del Gerione, onde il 
cono rovesciato su cui la y 5 si appoggia, e di cui è qui se- 
gnata una parte sola, corrisponderebbe nel nostro disegno al 
Malebolge. (1) 

Ricorderà il lettore la costruzione da noi fatta alla Tav. IV, 
fig. 2*5 colla quale cercavamo, incominciando dal centro 0, di 
tracciare il profilo della gradinata infernale. Or questo pro- 
filo invece di rimaner chiuso in un cono si era rovesciato dal- 
l'altra parte a non molti gradini di distanza dal centro stesso. 

Anche qui sarà necessario di esaminare partitamente tutto 
l'ordigno per vedere come e quanto si accordi coU'idea possi- 
bile di Dante e coi varii dati del Poema. 

Ecco la descrizione dantesca del Malebolge. 

Luogo è in infèrno detto Malebolge, 

Tutto di pietra e di color ferrigno, 

Come la cerchia, che d'intorno il volge. 
Nel dritto mezzo del campo maligno 

Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 

Di cui sua forma conterà l'ordigno. 
Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo, 

Tra '1 pozzo, e '1 pie dell'alta ripa dura. 

Ed ha distinto in dieci valli il fondo. 
Quale dove per guardia delle mura. 

Più e più fossi cingon li castelli, 

La parte, dov'ei son, rende figura: ' 

Tale immagine quivi facean quelh; 

E. come a tai fortezze da' lor sogli 

Alla ripa di fuor son ponticelli, 
Così da imo della roccia scogli 

Movien, che recidean gli argini e i fossi 

Infine al pozzo, che i tronca e raccogli. 

(Inf. XVIII, 1-18) 

(1) Dirà qualcuno che i punti a e ^ li abbiamo scelti appositamente noi per combinare 
il nostro schizzo coi riparti di Dante ; e ciò è vero. Ma è vero altresì che i criteri da cui 
siamo partiti erano tali da permetterci questa scelta — altrimenti impoaaibile, E questo 
è quanto a noi importa veramente. 



§^ntitipinio Si^n o zc , 



Culi' opuscolo "Dante Geometra,, saggio originale di astro- 
nomia e topografia dantesca , la cortesia della S. V. è pregata 
ad annunziare nel suo diffuso periodico il volume: 

NOTE GEOGRAFICHE (^ 

. DI COSIMO BERTACCHI 

raccolta di note scientifiche e di saggi popolari divisa in Note 
Metodologiche^ Note di Fisica Terrestre, Note di Geografia esilio- 
ratricey Note Veneziane e Note di Geografia Medioevale. 

In questo volume il Bertacchi tratta le questioni più agitate 
della Geografia moderna, dalla Metodologia , ove è delineato, se- 
condo le idee del Peschel e del Wagner, un vasto disegno di 
riordinamento degli Studi geografici, alla Geografia astronomica 
ove sono toccati, sulle norme del Lagrange , del Laplace e del 
Gomte, alcuni punti speciali di Meccanica superiore in rapporto 
alle nozioni più popolari di Cosmografia. 

Accanto alle relazioni dei congressi scientifici e alle discussioni 
di Geografia fisica sulle correnti marine, sulla formazione delle 
isole di corallo, sui movimenti del suolo, spunta il bozzetto geo- 
grafico, che ravviva la scena del torrido mondo africano e ad- 
dita lontanamente fra le gelide aurore il dramma pietoso dei 
naufragi polari. Ivi dalla ipotesi ardita nel campo della Fisica 
terrestre, si passa alla sottile analisi critica di Cosmografìa storica, 
e scatta fra i moderni, irradiata di nuova luce, la figura pensosa 
di Dante Alighieri. 

Torino, 14 agosto 1887. 



(1) Volume in formato grande, di oltre 400 pagine, edito in Torino, coi tipi 
(1. Candelotti, daWlstituto Fornaris, via S. Francesco da Paola, 24. Prezzo L. 10. 
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Dì qui si deduce agevolmente che il Malebolge, veduto in 
pianta (vale a dire nella direzione della perpendicolare al centro 
del pozzo sul dritto mezzo del campo maligno) debba offrire 
una figura circolare costituita da un complesso di circoli con- 
centrici coi quali hanno a disegnarsi tutte le dieci bolge « tra 
1 pozzo e '1 pie dell'alta ripa dura. » 

Ma eccoci ad un apparente contraddizione. Il Poeta dice che 
è distinto in dieci valli il fondo. Abbiamo notato precedente- 
mente che questa denominazione di valli riesce impropria se 
la si vuole attribuire a scaglioni digradanti in un cono fino 
al centro : questi non sarebbero valli affatto nello stesso modo 
che non lo sono i varii cerchi della triste conca. É detto inoltre 
che coteste valli costituiscono il fondo del cinghio fra l'alta 
ripa del Gerione e il pozzo dei Giganti. Non abbiamo dubbio 
alcuno che dal pie della stagliata rocca fino al pozzo il Poeta 
discende dall'una all'altra bolgia; se non che ci avverte al tempo 
stesso che questi fossi sono disposti attorno al pozzo come at- 
torno ad un castello delle cui mura coU'uno dei loro lati ren- 
dono immagine. Ora: i castelli erano fabbricati su luoghi di 
preferenza elevati ed atti a dominare la circostante regione, 
quivi erano cinti di fossi e di argini successivamente salienti 
verso il castello medesimo. 

Perchè mai adunque nel caso nostro questa circostanza, così 
accentuata e diffusa, dei castelli e dei loro annessi fortilizii a 
proposito di un luogo cui il Poeta stesso aveva già riconosciuto 
sotto la denominazione esplicita di fondo f I castelli non si co- 
struivano certamente in una bassura o depressione del terreno 
come appare immaginato il pozzo del Malebolge. Come potremo 
quindi giustificare il parallelo dantesco per conciliare la discesa 
del Poeta fino all'orlo del pozzo, e il nome di fóndo dato al 
luogo delle bolge, col cammino di chi invece procede e sale 
verso il castello? 

Ognuno pertanto osservi che questa non è altro che un'im- 
magine, un'illusione della vista: si tratta quindi di giustifi- 
care questa immagine, questa illusione, dimostrando che ve- 
ramente il Malebolge poteva offrire un tale aspetto di graduale 
elevazione, mentre poi in realtà per avanzarvisi era necessario 
discendere. 



— 42 - 

Abbiamo veduto precedentemente, riferendoci alla fig. 2" della 
Tav. IV, che non è possibile salire per via inclinata e fatta, 
se vuoisi a scaglioni, senza aumentare a poco a poco le ordi- 
nate angolari o distanze dal punto 0. Se ora da questo punto 
centrale non si può salire ad una altezza m senza seguire pros- 
simamente la strada segnata in profilo colla linea OM^ vice- 
versa dal punto m non si potrà scendere fino al punto centrale 
senza percorrere di necessità la stessa via. 

Quindi il Poeta, giunto appiè della rocca stagliata ove fu 
discarcato dal Gerione, trovandosi ad una certa distanza dal 
centro della terra avrebbe dovuto incamminarvisi per una via 
che non poteva essenzialmente differire da quella accennata 
nel nostro profilo. 

Raffrontiamo ora questo nostro profilo alla strana architet- 
tura originale di Dante e vediamo se ci sarà modo a giustifi- 
care runa con Taltro, cercando significato ed armonia nei 
termini a tutta prima cosi stravaganti e contraddittorii della 
descrizione dantesca. 

Abbiam detto che se, come è vero, i castelli non venivano 
fabbricati in fondo ad una valle, ma in cima alle alture con 
muraglie e fossi degradanti alFingiro, il Malabolge per conse- 
guenza non poteva essere una conca^ come lo vogliono i com- 
mentatori coiridea di assumerlo come parte del preteso immenso 
cono dalla superficie al centro; e neppure un p^awo, come al- 
cuni lo dicono, indottivi forse dalla frase tuttavia generalis- 
sima di « campo maligno. » 

Ora si osservi il nostro disegno (Tav. IV, fig. 2*) ov'è indi- 
cato un ramo solo della sezione esposta .già alla fig. 2» della 
Tav. V, ampiamente dimostrata, meglio che dalle nostre brevi 
parole, dalla esperienza della più elementare teoria. 

Se si immagina collocato in e d un uomo, si comprenderà 
di leggeri che il suo sguardo gettato orizzontalmente dinanzi 
a sé seguirà la direzione della d s; mentre abbassandolo se- 
condo la e' s' percepirà successivamente le sporgenze dei varii 
gradi che circondano il pozzo, e gli intervalli fra Tuna e l'altra 
di queste sporgenze gli appariranno siccome altrettanti fossi 
scavati circolarmente intorno ad una specie di elevazione. Ma 
questa elevazione non è che illusoria ed apparente per chi la 
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guarda dal punto e, in realtà per chi voglia avanzarsi nel 
senso del profilo MNO la figura offre invece una discesa es- 
sendo costruita appunto per una graduale approssimazione al 
punto 0, che è il più basso di tutti. 

Ecco adunque soddisfatta la condizione apparentemente con- 
traddittoria del Malebolge dantesco. Anch'esso, come s'è visto 
in addietrp, offre al Poeta quasi l'immagine d'una elevazione 
circuita da fossi alla guisa dei fortilizi del tempo suo; anch'esso 
in realtà è costituito da una graduale discesa^ poiché dai piedi 
déìValto Wrrato è appunto attraverso il Malebolge che Dante 
riesce a guadagnare il centro della terra. 
Riassumendo, diciamo: 

Che da un punto M a distanza qualunque dal centro di gra- 
vità della terra, unica via possibile per arrivare a questo centro 
con gradini proporzionati od anche solo con una pendenza co- 
stante — è la via segnata in profilo colla linea MNO: e che 
all'infuori di essa non ve ne ha altra capace di soddisfare ai 
precetti inviolabili della gravitazione; 

Che la figura risultante da questo profilo offre per chi si 
trova sopra i suoi gradini estremi l'aspetto di una elevazione 
cinta di solchi, attraverso la quale in realtà si discende. 

Ma il Malebolge ci vien descritto appunto siccome un'alturg. 
nel raffronto tanto particolareggiato colle cinte dei castelli feu- 
dali, mentre il complesso delle dieci valli, dapprima designato 
coU'appellativo di « campo maligno, » vien poscia compreso 
sotto il nome generico di fondo o luogo collocato in giù verso 
il centro, sul quale « tutta pende » la triste gradinata delle 
malizie. 

Dunque il Malebolge dantesco secondo la suddetta stranis- 
sima descrizione ha comune col nostro disegno questa singo- 
lare proprietà e, comechè la teoria colla quale abbiamo de- 
dotto un tal disegno mirabilmente giustifichi la esposizione a 
tutta prima incomprensibile del Poema stesso, dimostrandola non 
solo facile e naturale, ma necessaria, ma inevitabile stante le 
condizioni della perpendicolarità e della discesa— cosi ne viene : 
Che il Malebolge dantesco, e la costruzione abozzata nel no- 
stro disegno coincidano rigorosamente nelle loro più spic- 
cate e contraddittorie particolarità. 
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É dunque un fatto che nella sposizione del canto XVIII tro- 
visi un viluppo di termini i quali paiono escludersi esplicita- 
mente Tun l'altro ; 

É un fatto che vi abbia un caso — un solo caso — nel quale, 
«eguendo la legge della discesa, sì possa da un punto qua- 
lunque procedere verso il centro ; 

È un fatto che in questo caso — in questo solo caso — si 
trovino spontaneamente verificati i termini che pareano con- 
traddittorii nella descrizione di Dante. 

Onde rimane provato di per sé, che, il Poeta non ha dimen- 
ticato mai un solo istante le leggi del perpendicolo anche 
presso il centro terrestre ; e, siccome con queste leggi non si 
può arrivare, in massima, ad altro disegno che a quello da 
noi or ora precedentemente delineato, così il Poeta, per la stessa 
inflessibile necessità tutta geometrica, ha dovuto evidentemente 
riuscire allo stesso disegno. 

§3. 

Esposte le generalità della questione, veniamo ora ai parti- 
colari tenendo conto in ispecial modo delle varie misure che 
ci somministrano le dimensioni del Malebolge dantesco. 

Nell'avviàrsi alla decima bolgia ove giacciono i falsatori, 
puniti con fetide piaghe e schifose infermità, e' si affisa più che 
altrove, il nostro Poeta, nei supplizi della fossa che ora attra- 
versa; onde Virgilio quasi maravigliandosene gli dice: 

Tu non hai fatto si all'altre bolgia; 

Pensa, se tu annoverar le credi, 

Che miglia ventidue la valle volge. 

(Inf. XXIX, 7) 

Onde la nona bolgia volgerebbe, secondo la frase di Dante, 
ventidue miglia. Ma avendo essa una certa larghezza, comechè 
foggiata alla guisa di un anello circolare la cui superficie 
giace fra due circoli concentrici, dovrebbe cader dubbio a 
quale di questi due circoli attribuire la dimensione accennata 
nel Poema. 

Gli usati commenti se la sbrigano con molta disinvoltura 
dicendo che volge significa gira^ e che le ventidue miglia sono 
la circonferenza. 
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Profonda osservazione davvero! Ma, di grazia, quale circon-^ 
ferenaa? Tiriamo innanzi. 

Il Poeta è nella decima bolgia. Ivi maestro Adamo, punito di 
idropisia tra i falsificatori di moneta, arso dalla sete, dopo aver 
ricordato a maggior sua pena i lieti e freschi ruscelli del Casen- 
tino, così impreca a quelli ch'ei reputa autori della sua rovina: 

Ma s'io vedessi qui Tanima trista 

Di Guido, d'Alessandro, o di lor frate. 

Per Fonte Branda non darei la vista» 
Dentro c'è l'una già, se l'arrabbiate 

Ombre che vanno intorno dicon vero: 

Ma che mi vai, ch'ho le membra legate? 
S'io fossi pur di tanto ancor leggero. 

Ch'io potessi in cent'anni andare un'oncia, 

Io sarei messo già per lo sentiero. 
Cercando lui fra questa gente sconcia. 

Con tutto ch'ella volge undici miglia, 

E men d'un mezzo di traversa non ci ha. 

{Inf, XXX, 76> 

Dunque Tultima bolgia volge undici miglia. Anche qui la 
stessa frase, e quindi lo stesso dubbio, e il medesimo significato. 

Alcuni vogliono che queste misure debbano riferirsi al cir- 
colo esterno e che per esse abbia ad essere conseguentemente 
determinata la larghezza della penultima bolgia. Ora a noi 
pare, che sia assai più ragionevole e conforme alla natura delle 
cose applicare una tal dimensione al cerchio interno, determi- 
nando per tal modo non l'ampiezza della penultima, ma quella 
dell'ultima bolgia. E dove pure non si volesse adottare la bolgia 
come soggetto — poiché qui il testo per vero non ne parla af- 
fatto 0, s' anco fosse, non tratterebbesi che di un sottinteso 
assai lontano, ma si dicesse invece che è la gente il vero sog- 
getto della proposizione e che è dessa quella che volge undici 
miglia — ne riuscirebbe ancor meglio confermata la nostra 
interpretazione. La gente infatti non potrebbe comprendere le 
undici miglia in altra maniera che riferite al circolo interno 
della bolgia in cui essa è collocata. In ogni modo però è sempre 
la zona della bolgia che cinge dentro di sé uno spazio, e che 
lo cinge necessariamente col suo circolo interno, 

Così discesi del cerchio primaìo 
Giù nel secondo, che men loco cinghia. 
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dice altrove il Poeta esprimendo chiaramente Tidea di uno 
spazio cinto intorno dal cerchio che naturalmente lo abbraccia 
col suo circolo più piccolo. 

Prima di procedere oltre siamo in obbligo frattanto di av- 
vertire che, nel trattar degli anelli circolari, sui quali si ven- 
gono a designare le dimensioni determinabili di ciascuna 
bolgia, noi intendiamo di riferirci unicamente allo spazio in- 
terposto fra lo spigolo interno di una bolgia e quello dell'altra 
immediatamente successiva. Nella fig. 2* alla Tav. IV ove è di- 
segnato il profilo del Malebolge, secondo la sua sezione mas- 
sima, gli spigoli sudditi sono rappresentati evidentemente dai 
punti 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10. Se si fa rotare il mezzo profilo 
Jtf iV 0, intorno all'asse X X' egli è chiaro che i punti in- 
dicati, segneranno nello spazio altrettante circonferenze intorno 
al medesimo asse e che, queste circonferenze saranno appunto 
gli spigoli a cui abbiamo detto di riferirci essenzialmente nella 
esatta delimitazione del Malebolge. 
Noi assumeremo dunque una tale misura in questo modo: 
1* Perchè, se si dice che un anello circolare volge tante 
miglia, s'intende che le volge dentro a sé, non fuori; e conse- 
guentemente col suo circolo intemo. 

2* Perchè d'altronde, anche posta la cosa in sul dubbio, 
è assai più naturale che si voglia determinare la grandezza 
dell'ultima bolgia, che non quella della penultima. 

S** Perchè infine tutte le bolgie risulterebbero uguali in 
larghezza: tale essendo evidentemente lo scopo di quest'unica 
misura offertaci dal Poeta. 

Quindi, se il circolo interno della nona bolgia gira 22 miglia, 
il suo diametro sarà di 7 ; e, se il circolo interno della decima 
è di 11 miglia, rimarrà di 3 ^2 il suo diametro : onde il raggio 
del primo sarà di 3 1/2 e quello del secondo di 1 ^ji. 

Fatta la differenza dei raggi, si ottiene lo spessore della de- 
cima bolgia in miglia 1 3/4^ da cui lo spessore di tutte l'altre 
fino alla prima, non essendovi ragione a variazione di sorta 
colà dove il nostro Autore tace. 

I commentatori vennero indotti ad altre conclusioni dalla 
sola frase « e men d' un mezzo di traversa non ci ha » senza 
aver prima pensato che non vi ha obbligo affatto affatto di 
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credere che quel mezzo di traversa debba proprio essere un 
mezzo miglio. 

Assunta di mezzo miglio la larghezza deirultima bolgia e 
di 1 3/4 quella della penultima, essendo queste due bolge disu- 
guali, di necessità avranno ad esser disuguali tutte le altre ; 
ma che dimensioni prenderanno, se il Poeta non le dà? E, se 
nulla importa delle loro dimensioni, a che queste misure che 
ci vengono somministrate con tanta accuratezza? Diciamo con 
tanta accuratezza perchè basta ricordare il rapporto della cir- 
conferenza al diametro, per capir subito che questi numeri non 
vennero scelti a caso. 

Ognuno comprende facilmente che, se si dovevan dare le 
misure di una bolgia a norma di tutte le altre, questa aveva 
ad essere la prima, o Tultima, non mai la penultima. 

Dirà qualcuno che il Poeta invece ha voluto fare così e non 
in altro modo. Adagio ! È appunto questo che si tratta di met- 
tere in chiaro ricordando che un anello circolare il quale volge 
ta^te miglia, non le volge fuori, al suo esterno, ma dentro 
di sé, nel suo circolo più piccolo. 

Onde quest'ultima frase di Maestro Adamo, frase che ha get- 
tato lo scompiglio nella retta intelligenza del Malebolge dan- 
tesco assume, in forza di tali principii, un significato assai 
diverso. 

Non si tratterebbe quivi di un mezzo miglio y ma di un mszzo 
di tra/^rsa^ vale a dire di un modo di attraversare quella 
regione: e la frase riesce ben più colorita e conforme all'e- 
spression tutta drammatica di Maestro Adamo, che nel suo 
grande odio verso Guido ed Alessandro ed il loro fratello, ben 
lungi dal pensare alla larghezza della bolgia, non doveva, né 
poteva in quel momento concepire altro che Tostacelo inter- 
posto fra sé ed i suoi nemici, e il mezzo, Tunico mezzo di 
raggiungerli fra quella gente, in quel luogo, per godere dei 
loro strazi. 

Avvertiamo tuttavia che la presente interpretazione è indi- 
pendente dai principii generali per la forma deirinferno dan- 
tesco e che, dove anche si trovasse da alcuno qualche difficoltà 
ad accettarla, non ne verrebbe perciò compromesso il nostro cri- 
terio complessivo per il viaggio di Dante attraverso la tomba. 
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Uscendo dairultima bolgia, procedono ì poeti verso il pozzo, 
allorché odono da quella parte un orribile squillo: 

Poco portai in là volta la testa, 
Che mi parve veder molte alte torri; 
Ond'io: Maestro, di', che terra è questa? 

E il maestro: 

Sappi che non son torri, ma giganti, 

E son nel pozzo intomo dalla ripa 

Dall'umbiUco in giuso tutti quanti. 

{Inf, XXX, 18-33) 

Dunque il pozzo « vaneggia » immediatamente al termine 
della decima bolgia ed è affatto arbitrario lo spazio che i com- 
mentatori sogliono ammettere fra detta bolgia e Torlo del pozzo, 
poiché la ripa attraversata senz' alcun sermone dai nostri 
poeti è precisamente la ripa della bolgia di cui si parla. 

Ora: se l'ultima ripa delle bolge é, secondo abbiam detto, 
un cerchio di 11 miglia di circonferenza, il raggio della ri- 
manente cavità in mezzo al Malebolge sarà di un miglio e ^/4, 
mentre per il Manetti e per gli altri commentatori rimarrebbe 
di 1 miglio e ^4, credendo essi di doverne detrarre ancora lo 
spessore dell'ultima bolgia il quale, per le riferite parole di 
Maestro Adamo, supposero di mezzo miglio. 

Essi inoltre prendono di 1/4 di miglio la traversata fra la 
ripa interna dell'ultima bolgia e quella esterna del pozzo, re-» 
stando all'imboccatura di quest'ultimo il raggio dì 1 miglio. 
Ma ognun vede che, come abbiam detto, questa traversata 
considerata estranea alla decima bolgia, è un'invenzione gra- 
tuita di chi non bene ha considerato il testo genuino a cui 
tutto deve uniformarsi per, un'equa alméno probabile inter- 
pretazione. Onde per noi il pozzo assume una sboccatura che 
è determinata precisamente dall'ultimo cerchio del Malebolge 
in miglia 1 2/4 di semidiametro. 

Veniamo pertanto alla descrizione dei giganti; e dalle loro 
dimensioni proviamoci a dedurre quella di Lucifero, della 
piccola sfera attraverso la quale lo stesso Lucifero è collo- 
cato, e dell'intervallo che rimane tra questa sfera e l'orlo del 
pozzo, a fine di delinearne la via e stabilire nettamente la strut- 
tura della ghiaccia dei traditori. 
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Come quando la nebbia sì dissipa, 

Lo sguardo a poco a poco raffigura 

Ciò che cela il vapor che l'aere stipa; 
Cosi forando Tana grossa e scura, 

Più e più appressando in ver la sponda 

Fuggemi errore, e giugnemi paura; 
Perocché come in su la cerchia tonda 

Montèreggimi di toni si corona, 

Così la proda, che il pozzo circonda, 
Torreggiavan di mezza la persona 

Gli orribili giganti, cui minaccia 

Giove dal cielo ancora, quando tuona. 
Ed io scorgeva già d'alcun Ja faccia, 

Le spalle e '1 petto e del ventre gran parte, 

E per le coste giù ambo le braccia. 
Natura certo, quando lasciò l'arte 

Di sì fatti animali, assai fé' bene, 

P^r tor cotali esecutori a Marte. 
E s'ella d'elefanti e di balene 

Non si pentì, chi guarda sottilmente. 

Più giusta e più discreta ne la tiebe; 
Che dove l'ai^omento della mente 

S'aggiunge al mal volere ed alla possa, 

Nessun riparo vi può far la gente. 
La faccia sua mi parea lunga e grossa 

Come la pina di San Pietro a Roma, 

E a sua proporzione eran Paltr'ossa: 
Sì che la ripa, ch'era perizoma 

Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 

Di sopra, che di giungere alla chioma 
Tre frìson s'averian dato mal vanto; 

Ptt-ò ch'io ne vedea trenta gran palmi 

Dal luogo in giù, dov'uom s'affibbia il manto. 

{Id. id.y 66) 

Dal complesso di tutta questa esposizione come dai suoi par- 
tioolaTi altri ha già dedotto ragionevolmente le misure appros- 
simative di questi giganti, e 11 Manetti ne pone a circa 44 
braccia la media statura. 

Incominciamo dalle dimensioni del Lucifero. Oosì ce le offre 
nel Canto XXXIV il Poeta : 

Lo imperador del doloroso regno 
Da mezzo il petto uscia fuor della ghiaccia; 
E più con un gigante io mi convegno, 
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Che i giganti non fan colle sue braccia: 
Vedi oggimai quale esser dee quel tutto, 
Che a così fatta parte si confaccia. /^^^ ^^ ggx 

Se dunque la faccia d'un gigante, dice TAutore delle due 
lezioni accademiche, è quanto la pina, sarà 6 braccia e ^s che 
tanto è dessa; e, perchè gli uomini ordinariamente sono alti 
otto teste, porremo il gigante dovere essere alto otto volte più 
che la sua testa: onde sarà un gigante in lunghezza braccia 44, 
che tanto fa moltiplicato 8 per 5 Vs. Dante adunque, cioè un 
uomo comune, ad un gigante ha la proporzione di 3 a 44; 
ma perchè un uomo ad un gigante ha maggior convenienza 
che un gigante ad un braccio di Lucifero, se noi faremo come 
3 a 44, cosi 44 ad un altro numero che sarà 64S, avremo uu 
braccio di Lucifero dovere essere più [di 645 braccia; e la- 
sciando quel più che ci è incerto (riservandoci a computarlo 
nel fine) diciamo un braccio di Lucifero esser braccia 6 4 5 : 
Or la lunghezza del braccio essendo la terza parte dell'al- 
tezza del corpo, sarà l'altezza dì Lucifero braccia 1935 che 
tanto fa 645 X 3; ma perchè maggiore è la convenienza tra 
un uomo e un gigante, che tra '1 gigante e un braccio di Lu- 
cifero, tenuto conto di quel più incerto che mancherebbe alla 
giusta proporzione, potremo concludere dover essere alto brac- 
cia 2000. E se questo è così, l'Intervallo dall'ombelico al mezzo 
del petto sarà braccia 500, quarta parte di tutto il corpo, e 
tanto sarà il semidiametro della minore sferetta, che Dante 
suppone involga la parte media del doloroso imperatore e a 
cui da Giuda, il pessimo dei traditori, applica il triste nome 
di Giudecca. 

Tu hai li piedi in su picciola spera 
Che l'altra faccia fa della Giudecca. 

Cosi dice Virgilio a Dante appena messo piede sotto l'altro 
emisfero. E notate, parsimonia sempre vigile del nostro Poeta, 
che dovendo menzionare questa sfera dopo il passaggio d»*! 
centro, si guarda bene di nominarla a suo luogo nel novero 
delle altre che, ad essa concentriche, riempiono l'intervallo 
fra Lucifero e l'orlo del pozzo. 

Or, come farà egli il Poeta ad attraversare la ghiaccia per 
arrivare dall'accennato orlo alla sfera della Giudecca? 
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Ognun sa in qual modo Anteo cali i due poeti sul pavimenta 
ghiacciato di questo pozzo, d'onde essi quindi si incamminano 
passando per la Caina, VAntenora e la Tolomea^ alla più pro- 
fonda e centrale delle sfere, quella di Giuda. 

Qual pare a riguardar la Garìsenda 
Sotto il chinato, quando un nuvol vada 
Sovr'essa sì, ch'ella in contrario penda; 

Tal^parve Anteo a me che stava a bada 
Di vederlo chinare, e fu tal ora, 
Ch'io avrei volut'ir per altra strada: 

Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda ci posò; 
Ne si chinato li fece dimora, 

E come albero in nave si levò. 

{InU XXXI, 145) 

Trovasi ora il Poeta nella prima regione della Ghiaccia, la 
Gaina. Ed egli pertanto andavasene camminando 

in ver lo mezzo 
Al quale ogni gravezza si rauna; 

e, siccome questo luogo di mezzo verso cui si indirizza, equi- 
vale precisamente a quello designato già altrove con pari esat- 
tezza nel « punto a cui si traggon d'ogni parte i pesi », cosi 
se ne deduce che il nostro Autore canuninava in discesa, tale 
appunto essendo (come già si disse e si ripetè mille volte) la 
condizione di chi gradatamente al centro della terra si av- 
vicina. 

D'onde ne viene che le sferette non sono disposte e sezio- 
nate in modo da offrire fra l'una e l'altra degli scaglioni at- 
traverso i quali si cammini orizzontalmente per poi discendere 
a perpendicolo lungo l'alzata del precedente sulla superficie 
del successivo; si ricava invece che la separazione fra l'una 
e l'altra di tali sfere, non è sensibile che per una distinzione 
nella applicazione delle pene alle varie classi dei traditori. 

Avvertiamo il lettore che s'egli vorrà abozzare un profilo 
della Ghiaccia, colle norme del nostro Poeta, otterrà in alcuni 
punti una discesa più che rapida, precipitosa, di cui nel poema 
studiosamente si tace. 

N B, Si potrebbe giungere ad una determinazione assjai 
chiara della profondità del pozzo con riferirsi al circolo dise- 
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gnato alla fig. 2 della tav. lY : centriamo sulla retta XX' alla 
distanza di 3 ^2 dal punto B e con raggio di 3 Vs. Sul diametro 
perpendicolare alla XX^ presa la metà del raggio da una parte 
e dall'altra del centro del circolo, si ottengono due punti che 
saranno il profilo dello spigolo (1) interno deirultima bolgia 
oltre il quale vaneggia il pozzo. 

La superficie non materiale, ma puramente teorica che ri- 
mane fra questo spigolo e quello immediatamente successivo , 
determinata in profilo dalle estremità del diametro perpendi- 
colare ad XX' — in questo caso è piana e forma davvero un 
anello circolare secondo la espressione geometrica della pa- 
rola. Le altre superfici egualmente racchiuse fra gli spigoli 
di due bolge vicine e determinanti internamente il vacuo di 
una bolgia intermedia, non sarebbero più che superfici di coni 
circolari retti aventi tutti per asse Tasse medesimo del Male- 
bolge, vale a dire XX'. 

CAPO QUARTO. 

8 1. 

Cerchiamo ora di compiere il profilo della fabbrica da noi 
appena delineata nel precedente capitolo, a fine di stabilirne 
chiaramente il multiforme insieme, e di seguire in tutto il 
loro corso le acque che costituiscono la idrografia infernale. 

Quale sia la nostra ménte sulla impoi*tanza morale e sulla 
significazione allegorica di questi fiumi Tàbbiamo già detto 
nel menzionato opuscolo sul Oran Veglio del Monte Ida; ep* 
però qui non sarebbe luogo da tal sorta dì trattazione. A noi 
giova ora, per definire in tutte le sue parti la macchina dan- 
tesca presa nella sua forma puramente materiale e nel suo 
significato tutto meccanico, considerare la discesa di questo 
fiume attraverso Tinferno sino alla ghiaccia dei traditori. 

Ognun sa che dalle fessure della grande statua del Monte 
Ida gocciola dell'acqua, che fende la montagna e diroccia 

(1) Il qi^ale per essere fatto a cerchio fora di necessità in due punti il piano del di- 
segno. 
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a poco a poco fino a raggiungere la sboccatura deirinferno» 
Quivi rigira, e cinge il primo cerchio, formando la. riviera 
deir Acheronte, e si nasconde poscia gorgogliando più sotto 
nel qui^to per riversarsi in giù sul fondo della conca trista 
a fojmaryi la melmosa palude degli iracondi: Cojq piccolissimo 
declivio poi, e tale da non perdere il suo carattere di acqua 
stagnante, esce dalla conca a cingere d'intorno la città di Dite. 

Alla Tav. VI, dopo aver adottato il punto A siccome fondo 
delUa conca, si è tracciato un profilo della superficie percorsa 
prossimamente dal Poeta fino al centro della terra, profilo de- 
dotto, colla scorta del Poema stesso, dalla applicazione della 
legge di verticalità. Per compierlo dobbiamo considerare dal- 
l'altra parte della retta X' altrettanti punti a', i8', y', tutti 
simmetrici ai punti a, i3, y. 

La Tav. VI comprende la figura compiuta in tutte le sue 
parti e considerati gli elementi simmetrici delle loro sezioni. 
Vista da Z, la figura ofi^irà un aspetto circolare intorno a 
questo asse e Aa\ y y', non appariranno che punti di circon- 
ferenze concentriche come dalla proiezione alla fig. 2. 

Se nel circolo passante per A è considerato ii livello del 
fondo della conca (e non la superficie della terra) ognuno com- 
prende che l'acqua di Stige tenderà a scendere sul declivio 
leggerissimo di Ac fino alle mura della città di Dite segnate 
in profilo colla lettera m. Ivi cinge la dolorosa città colle sue 
tetre acque, e filtrando a poco a poco riappare alla superficie 
nella forma, d'un fiumicello bollente ohe scorre attraverso il 
sabbione di Capaneo, e col nome di Flegetonte, per la sponda 
opposta a quella dalla quale è pervenuto in questo cerchio, 
vale a dire per y' -P, si slancia con gran fracasso nel Malebolge, 

Ognuno comprenderà facilmente perchè il fiume preoipiti 
nel burrato da tal parte la quale di necessità dpvrà rimanere 
più inclinata. 

Abbiamo detto che ii Poeta scende in d' in sul Itìmitare del 
Mialebolge appiiè della stagliata roccia y d\ ma non è dal 
punto y che vi è trasportato sulla fiera aligera del burrato, 
si bene dalla stessa parte d'onde il fiume discende. In que- 
st'ultima s'imbattè il Poeta allorché aggiravasi nel sabbione 
e fu allora che, interrogato Virgilio sul nome e la qualità 
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"dei fiumi infernali, n'ebbe la sposizione particolareggiata ri- 
salente fino alla loro origine nell'isola di Creta e nel Veglio 
del Monte Ida. Dante passa all'altra sponda, e si lascia perciò 
il fiume alla sua destra inoltrandosi verso l'orlo del burrato 
parallelamente al fiume stesso. Ma il Poeta non cala al Ma- 
lebolge seguendo direttamente la verticale, si bene rotando 
per l'aria fino a che riman deposto appiè della roccia. 

Ella sen va notando lenta lenta, 
Ruota e discende, ma non me ne accorgo, 
Se non ch'ai viso € di sotto mi venta. 

Io sentia già da la man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile scroscio: 
Perchè cogli occhi in giù la testa sporgo. 

Cosi si esprime il Poeta ; se non che a meglio farci com- 
prendere il volo tortuoso del Gerione,* soggiunge : 

Come il Falcon che stato assai sulFali, 

Che senza veder logoro o uccello 

Fa dire al falconier: ohimè, tu cali; 
Discende lasso onde si mosse snello. 

Per cento ruote, e da lungi si pone 

Del suo maestro disdegnoso e fello; 
Così ne pose al fondo Geri'one 

A pie da pie delU staghata rocca, 

E, discarcate 1^ nostre persone. 
Si dileguò come da corda cocca. 

Se adunque il Gérione alla guisa di falco disceiide per cento 
ruote, riesce ovvio e naturale che in una di queste i due 
poeti abbiano a rimanere depositati appiè della parete del bur- 
rato dalle parte opposta a quella del fiume: onde Dante dal- 
l'estremo orlo y riesce facilmente al punto d' in una di queste 
tortuosità della discesa del mostro. 

Orribile scroscio fa al di sotto l'acqua del Flegetonte preci- 
pitando dall'alto sui gradini petrosi del Malebolge. Or come 
faranno i due pellegrini ad attraversare questo luogo evitando 
la cascata dell'onda rossa? 

Vedete sottile e meraviglioso accorgimento di grande Poeta ! 
Tornando alla descrizione del Malebolge, sarà facile ricordare 
la figura del castello circondato di fossi, mentre fra l'una e 
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r altra delie sponde di questi fossi sono gettati appositi ponti 
che dal castello mettono alla campagna. Or bene: sa ognuno 
che non erano cotali ponti messi di fuga Tun dopo Taltro 
poiché offerivano in questa maniera assai più facile accesso 
al nemico il quale prenderebbeli subito, come dicesi, d'infilata. 
Verranno adunque ja collocarsi in una direzione varia, assai 
diversa da quella che mena diritto al punto centrale e, nel 
caso nostro, poiché Dante ci ammonisce che fra una bolgia e 
l'altra egli si avanzava movendo sempre a sinistra, questi 
ponti dovranno rimanere disposti prossimamente come in figura 
(Vedi, pianta del Malebolge, Tav. V, fig. 3*). 

Ma siccome la ruina delle acque infernali scroscia e batte 
le rupi del Malebolge sulla linea che direttamente al centro 
condurrebbe se tutti i ponti fossero di infilata col primo, così, 
ciò non essendo, piomba liberamente in giù lasciando illesa 
la via dei ponti seguita dai due pellegrini del triste regno. 



§2. 



Da tutto quanto abbiamo detto in addietro colla scorta del 
nostro Poeta risulta come sottinteso che la terra é considerata 
una sfera immobile sospesa nello spazio indefinito. 

Siccome è una necessità del presente lavoro di stabilire net- 
tamente tutti i criteri generali che in ordine alla cosmografia 
sono stati adottati, giustamente o no, dall'Autore cui ora in- 
tendono le nostre investigazioni, cosi reputiamo non inutile 
di riprodurre qui una pagina del Convito nella quale sono 
poste in rilievo con lucidità e precisione certi principii as- 
sunti già come postulati danteschi in tutto il corso del no- 
stro breve trattatene di topografia infernale. 

« assai basta alla gente a cui parlo sapere che questa 

terra è fissa e non gira, e che essa col mare è centro del 
cielo. Questo cielo si gira intorno a questo centro continua- 
mente, siccome noi . vedemo ; nella cui girazione conviene di 
necessità essere due poli fermi, e un cerchio ugualmente di- 
stante da quelli, che massimamente giri. Di questi due poli, 
l'uno è manifesto quasi a tutta la terra discoperta, cioè questo 
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settentrionale; Taltro è quasi a tutta la discoperta terra ce- 
lato, cioè la meridionale. Lo cerchio che nel mezzo di questi 
si intende, si è quella parte del cielo, sotto il quale si gira 
il sole quando va ooU'Ariete e colla Libra. Onde è da sapere, 
che se una pietra potesse cadere da questo nostro polo, ella 
cadrebbe là oltre nel mare Oceano^ appunto in su quello 
dosso del mare, dove se fosse un uomo là stella gli sarebbe 
sempre sul mezzo del capo; e credo che da Roma a questo 
luogo, andando diritto per tramontana, sia spazio quasi di 
due mila settencento miglia, o poco dal più al meno. Immagi- 
nando adunque, per meglio vedere, in questo luogo, ch'io dissi, 
sia una città e abbia nome Maria, dico ancora che se dall'altro 
polo, cioè meridionale, cadesse una pietra, ch'ella cadrebbe 
in su quel dosso del mare Oceano, che è appunto in questa 
palla opposito a Maria ; e credo che da Roma, là dove cadrebbe 
questa seconda pietra, diritto andando per mezzogiorno, sia 
spazio di settemila cinquecento miglia, poco dal più al meno. 

* 

« E qui immaginiamo una altra città che abbia nome Lucia, 
e lo spazio, da qualunque parte si tira la corda, sia di dieci- 
mila dugento miglia fra Tuna e l'altra, cioè mezzo lo cerchio 
ài qi^esta palla^ sicohè li cittadini di Maria, tengano le piante 
Qontro le piante di que' di Lucia. 

«Immaginiamoci anche un occhio in suqtw^apaUa^ che 
sia in ciascuna sua parte tanto di lungi da Maria quanto da 
Lucia. Credo che questo cerchio (secondo. ch'io comprendo per 
le senten^^e degli astrologi, e quella d'Alberto deUa Magna nel 
libro della natura dei luoghi e deUe proprietà de^li elementi; 
e anche per la testimonianza di Lucano nel nono suo libro) 
dividerebbe queste tetra scoperta dal mare Oceano, là nel myez- 
zodi, quasi per tutta la stremità del primo climate, dove sono 
intra l'altre genti li Garamanti, che stanno quasi sempre nudi ; 
alli quali venne Catone col popdo di Roma, la signoria di 
Cesare fuggendo. 

« Segnati questi tre luoghi sopra questa paHa^ leggio- 
mente si può vedere come il sole la gira. Dico adunque ohe 
'1 cielo del sole si rivolge da occidente in oriente, non diriet- 
tamente centra lo movimento diurno, cioè del dì e della notte, 
ma tortamente centra quello; sicché il suo mezzo cerchio, che 
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Ugualmente è intra li suoi poli, cioè nel principio dell'Ariete 
e nel principio della Libra; e partesi per due archi da esso, 
uno verso settentrione e un altro verso mezzogiorno ; li punti 
deUi quali archi si dilungano ugualmente dal primo cerchio 
da ogni parie per ventitré gradi e uno punto più; e Tuno 
punto è il principio del Cancro, e Taltro è il principio del Ca- 
pricorno ; però conviene che Mt^ria vegga nel principio del- 
TÀriete, quando il sole va sotto il mezzo cerchio dei primi 
poli, esso sole girare il mondo intomo giù alla terra, ovvero 
al mare, come una mola, della quale non paia più che mezzo 
il corpo suo : e questo veggia venire montando a guisa d'una 
vite d'intorno, tanto che cpmpia novantuna rota, o poco più. 
Quando queste rote sono compiute, lo suo montare è a Maria 
qviasi tanto, quanto esso monta a noi nella mezza terza, 
ch'è del giorno e della notte eguale: e se un uomo fosse 
diritto in Maria, e sempre al sole volgesse il viso, vedrebbesi 
quello andare per lo braccio destro. Poi per la medesima 
via pam^ discendere altre novantuna rota o poco più, tanto, 
ch'egli gira intorno giù alla terra, ovvero al mare, sé non 
tutto mostrando; e poi si cela, e comincialo a vedere Lu- 
cia: lo quale montare e discendere intorno sé allor vede 
con altrettante rote, quanto vede Maria. E se un uomo fosse 
in Lucia diritto, sempre che volgesse la faccia vèr lo sole ve- 
di'^bbe quello andarsi per lo braccio sinistro. Perchè si può 
vedere che questi luoghi hanno uno dì dell'anno di sei mesi, 
e una notte d'altrettanto tempo ; e quando l'uno ha '1 giorno 
e l'altro ha la notte. Conviene anche che il cerchio dove sono 
ii Oaramanti, come detto è, in su questa pajila veggia il sole 
appunto sopra se girare, non a modo di mola, ma di rota, la 
quale non può in alcuna parte vedere se non mezza, quando 
va sotto l'Ariete, E poi il vede partire da se e venire verso 
Maria, novantuno di o poco più, e per altrettanti a sé tornare; 
e poi, quando è tornato, va sotto la Libra e anche si parte e va 
vèr Lucia novantuno dì a poco più, e in altrettanti ritorna. 
E questp luogo, lo quale tutta la palla cerchia, sempre ha il 
dì uguale colla notte, odi qua e di là che il sole gli vada, e 
due volte l'anno ha la state grandissima di calore, e due pic- 
cioli verni. 



— 58 — 

« Conviene anche che li due spazi che sono in mezzo delle 
due cittadi immaginate, e U cerchio di mezzo, reggiano il 
sole svariatamente, secondochè sono remoti e propinqui questi 
luoghi ; siccome omai per quello che detto è puote vedere chi 
ha nobile ingegno; al quale è bello un poco di fatica lasciare. 
Perchè vedere omai si puote, che per lo divino provvedimento 
il mondo e si ordinato, che vòlta la spera del sole e tornata 
a un punto, questa palla dove noi siamo, in ciascuna parte 
di sé riceve tanto tempo di luce quanto di tenebre» (1). 

Da tutto quanto è significato partitamente in questo brano 
del Convito, ognuno comprenderà che Dante nel supporre il 
nostro globo immobile in grembo allo spazio nel punto cen- 
trale dell'universo, non può parlar d'altro che di equatore e 
di poli del cielo e, allorché vuol riferire alla terra questi ele- 
menti della geometria astronomica de' suoi tempi, non fa che 
immaginarli proiettati sulla superficie della terra stessa mu- 
tando loro il nome: poiché le proiezioni dei poli celesti sopra 
un corpo immobile non possono più esser considerale come 
poli, e quella dell'equatore non può più rivestire sul globo 
terrestre lo stesso significato; avvegnaché tanto questo che 
quelli debbono riferirsi naturalmente ad un corpo che gira 
E, siccome la terra era supposta ferma in mezzo al cielo e 
non poteva quindi aver poli, né equatore, é per ciò che Dante 
va designandoli accortamente coi nomi convenzionali di Maria 
e di Luda^ mentre Vequatore h il cerchio che equidista da 
questi due punti. 

Abbiamo voluto ricopiare tutta intera questa importante pa- 
gina del Convito, poiché in essa viene a stabilirsi chiaramente 
l'opinione vera e genuina di Dante sulla varia vicenda delle 
stagioni, sulla formazione d«i circoli tropicali, sul movimento 
apparente del sole e, sopratutto, l'idea costante, inalterata, 
sempre espressa e sempre sottintesa, resa necessaria dalle 
condizioni del suo ragionamento, l'idea, vogliam dire, della* 
rotondità della terra. Dante considera la terra una sfera, e 
non un semilunio, come vorrebbe il signor Maschio, nostro 
carissimo amico, col quale tuttavia non possiamo affatto ri-- 

(1) Convito — Tratt. Ili, e. V. 
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maner d'accordo su questo punto e su tutti quelli che diret- 
tamente ne dipendono. 

Quivi infatti non si fa che accennare ripetutamente a quel 
dosso del mare Oceano che è appunto in questa paUa oppo» 
sito a Maria, non si fa che parlare di antìpodi fra un punto 
e Taltro di questa nostra terra, la qualQ conseguentemente 
non può rimanere figurata altrimenti che colla forma di sfera. 
L'Autore inoltre proietta l'equatore celeste sulla terra e parla 
« del luogo lo quale tutta la palla cerchia » e degli spazi 
che sono tra le due città immaginate e il cerchio di mezzo^ 
spazi che non potrebbero assolutarnente essere considerati 
in un semilunio quale è quello immaginato dal Gondoliere 
veneziano*. 

Ciò premesso circa la forma della terra, cerchiamo di stabi- 
lire nettamente la posizione geografica immaginata dal nostro 
Poeta per il monte del Purgatorio. 

À tutti i lettori della Divina Commedia riusci finora indu- 
bitato il monte del Purgatorio, secondo le disposizioni della 
macchina poetica di Dante, doversi assegnare all'emisfero au- 
strale. Il Poeta è rivolto verso Oriente, e ne è indizio una 
viva ed efficace descrizione dell'aurora non solo, ma la im- 
portantissima dichiarazione, come vedremo a suo laogo, ond'è 
stabilita con certezza la sua posizione rispetto al cielo: Egli 
ha il polo meridionale alla sua destra e all'altro fianco, per 
conseguenza, il polo del settentrione. 

Ognuno inoltre di leggieri si avvede che dove l'Allighieri 
esce commiserando « il settentrional vedovo sito > che è 
privo della luce delle qiuittro stelle allude manifestamente 
all'emisfero boreale e quindi colloca sé stesso nell'altro emi- 
sfero. 

Io mi volsi a man destra e posi mente 
All'altro polo, e vidi quattro stelle • 

Non viste mai fuor ch'alia prima gente. 

Goder pareva il ciel di lor fiammelle: 

Settentrional vedovo sito, 

Poiché privato se' di mirar quelle! 

(Purg. I, 27) 

Dopo questi versi, notati con tanta e quasi profetica ammi- 
razione dal grande Humboldt, il nostro Autore, come per to- 
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gliere ogni dabbio intorno alla situazione del luogo in cui si 
trovava, aggiunge: 

Gom'io dal loro sguardo fui partito 

Un poco me volgendo all'altro polo 

Là onde il carro già era sparito; 

Vidi presso di me un veglio solo. 

(loc. dt, 30) 

Or questa sparizione del Carro dietro la curva -della terra 
può solo aver luogo per chi si trova in un punto qualunqile 
della parte opposta sopra la terra medesima: e, siccome il 
Carro gira intorno all'emisfero settentrionale, è all'altro emi- 
sfero che es$o può occultarsi o per un tratto solo del suo giro 
apparente, come nel caso nostro, o per tutto intero il suo 
corso diurno, come è il caso di chi al polo antàrtico oltre una 
certa misura si avvicini. 

Un'altra condizione assai rilevante ne si oAPre al Canto IH 
del Purgatorio, allorché l'Autore mostra di tener conto della 
direzione della propria ombra che si proietta alla sua destra 
essendo da questa parte, come ei dice, rotta in terra la luce 
del sole, ^ 

Si che l'ombra era da me alla grotta. 

Noi sappiamo frattianto che il nostro Autore ha immaginato 
di .compiere il suo viaggio nel breve giro di pochissimi giorni 
all'epoca dell'equinozio di pripaaveya, e ohe il spia deve tro- 
varsi consegueQtemente per questo tempo ^el piano stesso 
dell'equatore. 

S'egli è rivolto a Orieute e proietta la sua ombra verso 
destra, è segno evidente che il sole batte a simstira; loa il 
sole si trova in quest'epoca nel piano stesso dell'equatore, 
dunque il Poeta ha alla sua sinistra il piano dell'equatore. 8e 
il Poeta ha alla sua sinistra il piano dell'equatore ed è rivolto 
verso Oriente, non vi può esser dubbio alcuno che esso abbia 
per conseguenza a trovarsi in un punto, qualunque esso sia, 
dell'emisfero australe. Esso diffatti rimane attonito del vedersi 
ferire a sinistra dai raggi del sole mentre sta guardando ad 
Oriente, e insiste una seconda volta sul fatto dell'aver ^gli 
l'equatore in mezzo fra lui e il settentrione. 



/ 
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A seder ci ponemmo ivi amendui 

Volti a levante, ond'eravam saliti; 

Che suole a riguardar giovare altrui. 
Gli occhi prima drizzai ai bassi liti; 

Poscia gli alzai al sole, ed ammirava 

Che da sinistra n'eravam feriti. 
Ben s'avvide il poeta che io stava 

Stupito tutto al carro della luce. 

Ove fra noi ed aquilone iritrava. (Pura IV 60Ì 

Adunque non vi può aver dubbio alcuno che il nostro Au- 
tore immagina di uscire nell'emisfero australe appiè del monte 
del Purgatorio, il quale per conseguenza dovrà andare asse- 
gnato, secondo lo spirito deirarchitettura dantesca, a questa 
medesimo emisfero. 

Ma sotto a qual parallelo deiremisfero sunnominato dovremo 
noi supporre questo « dislagarsi » della montagna di Dante, 
e la uscita di lui al regno della luce? 

Il Poeta lo determina in modo non dubbio allorché dice nel 
Canto IV del Purgatorio che l'equatore si allontana da questa 
luogo verso settentrione di tanto di quanto gli Ebrei da Ge- 
rusalemme lo vedevano lontano verso mezzogiorno. 

il mezzo cerchio del moto superno, 

Che si chiama Equatore in alcun'arte, 
E che sempre riman tra il sole e il verno, 

Per la ragion che di, quinci si parte 
Verso Settentrion, quanto gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. ^^^^^ ^^^^^ ^>^ 

Cosi Dante mostra di esprimersi col suo maestro, il quale 
già gli aveva fatto osservare che il sole nel suo corso move 
dall'un fianco del colle di Sion mentre passa dall'altro fianca 
del monte ideale del Purgatorio : fatto che non può aver luogo 
evidentemente che nel caso in cui i due punti considerati si 
trovino l'uno nell'emisfero boreale, l'altro nell'emisfero au- 
strale, fuori della zona torrida. 

Stabilito per tal modo il parallelo del Monte a tal distanza 
dall'equatore verso mezzodì da uguagliare la distanza da Ge- 
rusalemme all'equatore stesso, rimane a vedere in qual punto 
di questo parallelo dovremo secondo la mente del Poeta am- 
mettere collocata la fantastica isola dell'Oceano Australe. 
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Vespero è già colà dov'è sepolto 

Lo corpo dentro al quale io facev'ombra; 

dice Virgilio : determinando con questa frase nelle parti Me- 
diterranee deirantico continente le regioni opposte al luogo 
dove ora nel Poema viene rappresentata la sua azione: poiché 
è appunto nelle ore opposte a quelle del Vegpero che i due 
pellegrini si aggirano sulle sjsiaggie dell'isola in cerca di una 
via che meni alla sospirata montagna. 

Ecco che i due poeti si trovano fra archi di meridiani op- 
posti a quelli dei nostri paesi, poiché solo fra tali archi si può 
avere il mattino quando per noi il giorno declina ed inco- 
mincia la sera. 

Or: siccome questo luogo del Purgatorio debbe ritrovarsi al 
tempo stesso, come abbiam veduto, sul medesimo parallelo di 
Gerusalemme dall'altra parte dell'equatore, cosi è appunto 
sull'incrocio di tali meridiani con questo parallelo che potremo 
immaginare emerso dalle acque il singolarissimo colle. L'ar- 
gomento è tenace; e nulla sfugge alla sua più immediata 
conseguenza che è quella di dover tosto riconoscere il Monte 
del Purgatorio ergersi fra i mari nelle regioni antipode a quelle 
del nostro mondo. 

Ma a stabilir veramente di qual punto del continente sia 
proprio antipodo, viene in nostro soccorso il Poeta con questi 
versi : 

Come ciò sia, se il vuoi poter pensare, 
Dentro raccolto immagina Sion 
Con questo monte in su la terra stare 

Sì che amendue hanno un solo Orizzbn 

E diversi emisferi. 

(Pwr^., IV, 71) 

É chiaro che per due 'punti della superficie terrestre un 
solo orizzonte razionale non è possibile che nel caso in cui 
questi trovinsi ai due estremi dello stesso diametro, essendo 
per tal modo e necessariamente in emisferi diversi; poiché 
l'emisfero a cui Tun d'essi appartiene senza dubbio è diverso 
da quello a cui appartiene l'altro. Ed ecco rigorosamente 
dimostrato il monte del Purgatorio doversi assegnare, secondo 
lo spirito (lei Poema, non solo alle regioni australi, dove solo 
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può cadere a destra Tombra di chi guarda verso Oriente; 
ma al parallelo che ivi corrisponde a quello di Gerusalemme 
e, su questo parallelo, allo stesso circolo meridiano dalla parte 
opposta a quella abitata da noi. 

Nel Canto dei frodolenti (Canto XIVI) trovasi un racconto 
misterioso di viaggi in regioni lontane dove ai naviganti ap- 
parve una strana visione e un turbine nacque che d*ogni 
parte gli investi e li sommerse. É il racconto di Ulisse, che, 
avvolto nelle fiamme dell'ottava bolgia, geme Taguato del ca- 
vallo di Troia. 

Ulisse co' suoi compagni esce dai confini del mondo abitato 
e, superate le colonne d'Ercole, naviga verso occidente « sempre 
acquistando dal lato mancino. » Arcana navigazione, dalla 
fantasia di Dante aggiunta con invenzione singolare alla fa- 
vola antica! Ma non è senza una ragione profonda che il 
nostro Poeta è talvolta indotto dalle secretò esigenze del sim- 
l)olo a modificare ed alterare notevolmente la tradizione e la 
storia per accomodarle al significato nuovo e recondito che le 
vecchie immagini assumono nel meraviglioso teatro della com- 
media. Così per lui Virgilio nasce a Mantova « nel mezzo del 
pantano » condizione sulla quale insiste stranamente e che 
stabilisce in questo personaggio quasi il Mosè del poema, dove 
l'Autore stesso, nuovo Israello, dalle oscurità della selva è suc- 
cessivamente guidato per la lunga via della esperienza alla 
cara terra promessa dell' intelletto e del cuore; cosi ancora, 
in forza di altri criteri, per il nostro Autore, Davide e Roma 
nascono contemporanei. 

Da un intimo concetto adunque dobbiamo ripetere noi ora 
la completa creazione di questo viaggio, che forma la mistica 
e oscura rivelazione di Ulisse. 

Con una sola nave si avventura l'astuto eroe nell'alto passo, 
penetra nell'infido oceano oltre i confini alle potenze dell'uomo 
concessi, varca la linea equinoziale e guadagna le solitarie 
acque dell'altro emisfero, sempre movendo verso Libeccio. Una 
sola è la nave che lo regge e piccola la compagnia del teme- 
tario viaggio; insufficienti sono i mezzi che Ulisse adopera 
per conseguire il suo intento: l'esperienza delle umane cose 
non solo, ma quella ancora « del mondo senza gente » la quale 



— 64 — 

trascende il lume delle arti civili di cui Ulisse fra tutti quanti 
i simboli deirantichità riesce appunto la vera e più sentita 
e caratteristica espressione (1). 

Cinque lune erra egli verso occidente, Colombo del pensiero, 
e nel mondo deserto deiremisfero australe investiga audace 
ciò che non è dato ad alcuno di quaggiù, secondo il nostro 
Poeta, senza una concessione ed un lume superiore e divino. 
Ulisse è l'esperienza civile che sì ribella e violenta i suol ter- 
mini per raggiungere coi soli suoi mezzi l'ultimo fine del- 
l'uomo. E lo vede questo luogo desiderato in cui posare final- 
mente dall'arduo cammino, lo vede in lontananza oscuro, de- 
serto, sorgere in mezzo alle acque a guisa di alta montagna ; 
lo vede, spettro solitario e inviolato, senza conoscerlo; e non 
appena Io rimira e se ne rallegra, la sua fràgile navicella, a 
guisa di fulminata Babele, è improvvisamente ravvolta nel 
turbile e inghiottita dall'abisso. 

Se si considera anche solo grossolanamente lo spazio per- 
corso da Ulisse nella sua lunga navigazione di cinque mesi, 
colia poppa a mattino e sempre guadagnando verso sinistra, 
si troverà di leggeri che, ammesse le dimensioni poste dal- 
l'Autore per il globo terrestre, lo strano naufragio, preso nella 
sua significazione puramente materiale e secondo l'insieme 
della descrizione, dovrà assegnarsi alle regioni che ora sap- 
piamo appartenere all'America meridionale, e più particolar- 
mente ai luoghi dove sono ora la Bolivia ed il Chili. 

Osserverà qualcuno che in una navigazione di cinque mesi, 
quantunque molto considerevole, non poteva Dante, coi mezzi 
allora esistenti, immaginare che Ulisse avesse percorso tanto 

(1) Così almeno lo prende Dante alTorchò dice : 

« Pìangevisì entro l'arte 

come pare in tutto il contesto del suo episodio } cosi Io interpreta il Tasso nel canto XV 
della Gerusalemme Itòerato, ove prendendo e addottando per sua la fantasia dantesca 
del viaggio di Ulisse, dice che Ercole 

poiché uccisi i mostri 

Ebbe di Libia e del paese Ispano, 
E tutti scorsi e vinti i lidi nostri, 
Non osò di tentar l'alto Oceano : 
Segnò le mete, e 'n troppo brevi chiostri 
L'ardir ristrinse deiringegno umano ; 
Ma quei segni sprezzò, ch'egli prescrisse, 
Di veder vago e di sapere, Ulisse. 
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cammino quanto oggi ne rimane dairEuropa alla regione lir 
beccià del Nuovo Mondo. Ma se si pon mente al fatto che Dunte 
adattava pel globo tarraqueo dimensioni assai minori delle 
vere, e che ammetteva, come si è potuto vedere anche nella 
citata pagina del Convito, delle misure accettate dai dotti fino 
ai tempi di Cristoforo Colombo, diverrà facile cosa comprendere 
come il nostro Poeta possa aver supposto che un tal viaggio 
abbia da abbracciare tanta parte della sfera terrestre, spin- 
gendosi su di essa di tanti gradi verso occidente. 

Ma appunto in questi luoghi antipodi dei nostri, mette il 
Poèta il gran Monte simbolico che porta TEden alla sua cima, 
deserto di abitanti dopo la cacciata di Adamo, epperò senza 
gente; il gran Monte che al tempo di Ulisse non poteva an- 
cora esser designato, come lo. fu dopo il Cristo, alla purga- 
zione degli spiriti e sul quale Tuomo, deponendo lo scoglio 
delle passioni terrene, dovrà trovare in seguito per una sa- 
lita vieppiù facile e dolce il passaggio graduale alle gioie su- 
preme ed eterne. 

Ora: se anche si potesse revocare in dubbio, dopo quanto 
si è dimostrato in addietro, la posizione del monte deirEden 
esser quella deirantipodo di Gerusalemme, il naufragio di 
Ulisse nella prossimità di questo luogo dove appunto si spiega 
allo sguardo dei naviganti una montagna singolare, in forza 
della rigorosa economia di Dante e non essendovi ragione 
perchè un tal monte descritto con tanta e si misteriosa solen- 
nità abbia ad essere un ozioso giuoco di fantasia, viene mira- 
bilmente a stabilire con un argomento di conferma e di prova 
la posizione stessa, della montagna che poi sarà abitata dalle 
anime fortunate del secondo regno — poiché il monte di Ulisse 
non è, né può rimanere altro che lo stesso monte al quale si 
suppone assegnata dippoi la purificazione successiva dello spi- 
rito, e, dietro la scorta di un alto lume, l'ascensione della 
mente umana alle verità soprannaturali e divine. 

Nel trattare del naufragio di Ulisse abbiamo dovuto valicare 
per un istante i limiti del senso letterale, nel quale sarebbe 
caratteristicamente confinato il presente lavoro, poiché anche 
dalle allusioni allegoriche, se facili e spontanee, possono tal- 
volta, quantunque assai di rado, scaturire delle aflfermazionl 

5 
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che riguardano la forma letterale e fisica deirordigno poetico 
di Dante. 

Un'altra conferma importantissima della posizione or dimo- 
strata e comunemente ammessa riguardo alla montagna del 
Purgatorio la troveremo, ove ne fosse d' uopo, nella .descri- 
zione della caduta di Lucifero e del cataclisma che, secondo 
l'invenzione del Poeta, ne consegui per tutto il globo. 

Da questa parte cadde giù dal cielo : 

E la terra, che pria di qua si sporse, 

Per paura di lui fé del mar velo, 
E venne airemisperio nostro; e forse 

Per fuggir lui lasciò qui il luogo vuoto 

Quella che appar di qua, e su ricorse. 

Lucifero adunque, secondo la grandiosa ipotesi di Dante, 
precipitando dall'alto dei cieli, s'infisse nella terra, e così ri- 
mase. Ora: il continente al tempo di Dante era tutto consi- 
derato nell'emisfero boreale. Se si suppone emerso, per effetto 
di tale caduta, alla parte opposta a quella da cui Timpulso 
venne, è chiaro che l'angelo riprovato dovrà ritenersi disceso 
dall'emisfero australe, rimanendone a prova la posizione nella 
quale è diffusamente rappresentato dal nostro Poeta colla testa 
verso il mezzo della terra abitata (Jerusalem) e i piedi rivolti 
all'altro emisfero. Su quest'ultimo, sempre secondo l'ipotesi, 
Sporgeva quella terra che così sen venne dippoi al nostro emi- 
sfero per formare il continente attuale coU'Europa, l'Africa, 
l'Asia, a queste tre parti del mondo abitato corrispondendo le 
tre faccio di Lucifero: la rossa all'Europa, la nera all'Africa, 
la gialla, collocata più ad oriente, riferendosi verosimilmente 
alla posizione relativa dell'Asia. 

Secondo i disegni comunemente adottati il gran vano del- 
l'Inferno dantesco si aprirebbe su la testa di Lucifero, e di lì 
Andrebbe dritto, ampliandosi per un vasto cono, fino alla su- 
perficie della terra dalla nostra parte, mentre dalla parte op- 
j)Osta si estenderebbe lo spazio lasciato vuoto nell'alta caduta. 
Abbiamo così due spazt, scavati nel pieno della terra, che si 
appuntano al suo centro, e sono opposti l'uno dell'altro. Orat 
l'uno di questi due spazi, rimarrebbe compiutamente inutile 
per se medesimo ; l'altro, quello nel quale si suppóne collocato 
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l'Inferno, non avrebbe alcuna ragione d'essere né dal punto 
<ii vista della semplice verosimiglianza, né da quello della sta- 
tica, né da quello del concettò morale. Infatti : il demonio fo- 
rando l'emisfero australe ed arrestandosi al centro della terra 
con impulso tale da far emergere sull'emisfero opposto il con- 
tinente, é poi naturale che avrebbe dovuto comprimere sopra 
<ii sé la materia della sfera terrestre e che, non solo non 
avrebbe potuto sulla sua testa aprirsi un vano fino alla su- 
perficie, ma per l'opposto, se vano ci fosse stato, avrebbe do- 
vuto chiuderlo immediatamente colla sola pressione cagionata 
dall'impeto dèlia caduta. Tuttociò per semplice e naturale 
verosimiglianza a chicchessia riescirà manifesto. 

Abbiamo dimostrato lungamente coU'aiuto della più elemen- 
tare teoria e il riscontro dei passi della Divina Commedia, che 
è doppiamente falso il concetto • di un cono cavo dal centro 
alla superficie e sulla testa di Lucifero. Investigando ora la 
genesi dell'Inferno dantesco negli effetti della caduta dell'an- 
gelo, troviamo un'altra prova forse menò rigorosa, ma più 
intelligibile e naturale, del fatto che Dante non colloca la pre- 
tesa valle conica sopra le spalle del demonio: si bene, uti- 
lizzando con mirabile armonia il vano che dietro si lasciò at- 
traverso la terra, il solo che possa e debba costituire il luogo 
dei riprovati, ivi stabilisce, coU'accordo della più spontanea 
naturalezza e delle più note leggi di statica terrestre, il mul- 
tiforme ordigno della gran Tomba. 

Se adunque, oltre le considerazioni che dipendono direttamente 
dalle affermazioni di Dante, noi teniamo conto ancora della 
precedente, essa ci apparirà bentQsto come complemento di 
tutta la nostra dimostrazione : poiché, se anche dietro un tale 
criterio, ci riesce assurdo uno spazio vuoto dentro alla terra 
nel luogo che per contro debbe rimaner compresso e schiac- 
ciato (dopo che é già stato dimostrato impossibile ed assurdo 
in tanti altri modi e sempre colla scorta del poeta) a maggior 
ragione il luogo vuoto, altrimenti inutile affatto, che Luci- 
fero si aperse dietro di sé, dovrà essere necessariamente quello 
appunto che, accomodato in ogni sua parte alle esigenze 
della statica, nel concetto di Dante verrà a costituire il vano 
allungato di tutto l'inferno. 
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Ma non solo emergono i continenti dall'una parte che prima 
erano dall'altra: in questo grande sconvolgimento del globo 
siffattamente percosso dal primogenito degli spiriti, verso la 
parte da cui esso venne per infiggersi dentro la terra, stando 
alla immaginazione di Dante, ricorre all'in su una porzione 
della perturbata materia, e tosto si accumula a monte nel bel 
mezzo dell'ampio Oceano. Quindi: continenti a Borea dove la 
terra è spinta e si comprime sulla testa di Lucifero, oceani 
che ricorrono ad Austro della sfera terrestre dalla parte d'onde 
esso è venuto ; inoltre ricorrimento in quest'ultima quasi come 
a contraccolpo della caduta, e accumulamento di terra che si 
dislaga e spunta in mezzo alla marina a guisa di enorme 
montagna. 

« E su ricorse » dice il Poeta, trovandosi coi piedi sulla 
piccola spera dalla parte che V altra faccia fa della Qiudecca, 
cioè dalla parte australe. Con questa frase è sciolto c^ni dubbio 
ulteriore sulla posizione effettiva della montagna, poiché ivi 
appunto il nostro Autore ci attesta che, se da una parte escono 
i continenti, dall'altra, che è l'opposta, emerge il Monte cor- 
rendo di nuovo la terra là dove già era, e donde rimase per 
un istante spostata dalla caduta dell'angelo. 

« E su ricorse » giova ripeterlo, non può significar altro 
che il ritorno della terra sopra il vano lasciato dal primo dei 
rei, e la formazione del Monte nell'emisfero australe all'op- 
posito del continente. Ma se il Monte emerge all'opposto del 
continente e per contraccolpo a questo, dovrà corrispondere 
all'antipode del suo punto centrale, considerato in Gerusa- 
lemme. 

Ed ecco risultare per ogni verso questa che ormai possiamo 
chiamar verità, ammessa d' altronde dalla più parte dei com* 
montatori (non però suficientemente sviluppata) che il Monte 
del Purgatorio viene rappresentato da Dante come antipode 
di Sion. 

§3. 

Riassumiamo ora le nostre idee circa il viaggio di Dante, 
e stringiamo le fila della nostra diffusa e svariata dimostra- 
zione. 
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Riferiamoci anzitutto ad una base indiscutibile quale è questa: 
che i dtre pellegrini scendono al centro e passano oltre pren- 
dendo dapprima Lucifero alla testa e dirigendosi lungo il 
suo corpo al di là per guadagnare la feccia australe della 
sferetta. 

Mentre essi arrivano su Lucifero debbono trovarsi eviden- 
temente nel nostro emisfero, perchè è appunto verso di noi 
che Lucifero è rivolto colla feua triplice faccia. 

Ma da qual parte vi giungono essi*^ Il toro cammino ri- 
mane egli forse tutto compreso in un solo e piedesimo emi- 
sfero ? 

Noi abbiamo dimostrato ciò non essere possibile che in due 
casi : quello della perpendicolare e della spirale conica. Ma 
siccome questi due casi sono recisamente esclusi dalle nostre 
considerazioni in forza della natura stessa del viaggio di Dante, 
ne viene ohe la sola via possibile geometricamente e, quel 
che più monta, praticamente conciliabile colle descrizioni del 
Poema, sarà quella le cui coordinate angolari diminuiscono 
con una legge qualunque fino al centro. Se (questa è la sola 
Tia ammessibile e conciliabile col viaggio di Dante, ne ri- 
sulta evidentemente che, siccome non è possibile arrivare al 
centro in tal modo senza passar prima nell'emisfero opposto 
a quello da cui si è entrati, cosi il nostre^ Poeta, trovandosi 
pervenuto al modo stesso nel centro terrestre e dalla parte 
della testa di Lucifero, dovrà necessariamente essersi dipartito 
al suo sotterraneo tragitto da un punto qualanque dell'emi- 
sfero australe. Quindi la città di Dite, la Conca, il Colle, la 
Selva, nella' quale errava smarrito il Poeta in sull'esordio della 
Commedia, rimangono alf emisfero australe. 

La conseguenza è inevitabile in qualunque modo si voglia 
prendere la questione. 

K non solo dal semplice raziocinio teorico, ma dal contesto 
medesimo dell'architettura dantesca è rigorosamente dimo- 
strato il punto di partenza non potersi considerare, secondo 
lo spirito della Commedia, altrove che nell'emisfero opposto a 
quello abitato da noi. 

Il Poema di Dante è una visione che si inizia e si compie 
in un luogo tutto fantastico ed ipotetico quale è questo di una 
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terra che emerge in. mezzo airOceano Australe, strano teatro 
di simboli misteriosi, nei quali si adombra la redenzione dello 
spirito. 

Chi volesse una conferma esplicita di quanto abbian detto 
in addietro circa Taver Dante immaginato di trovarsi nel- 
rSmisfero Australe, nella maggior parte del suo cammino pel 
regno dei morti, apra la Commedia al Canto XIY, dove il 
Poeta si fa ad osservare il ruscello che, scaturito dal monte 
Ida, attraversa Tlnferno. 

Se il presente rigagno 
Si deriva cosi dal nostro mondo 
Perchè ne appar pure a questo vivagno? 

Ognun qui vede rilevarsi spiccatamente la differenza che 
esiste fra il luogo in cui si trova Dante è quello designato 
nel nostro mondo. Or : ci sarebbe ragione a tanto stupore, se 
questi due luoghi figurassero appartenere allo stesso emisfero? 
Se il vivagno fosse dalla stessa parte del nostro mondo qual 
meraviglia che avesse poi a ritrovarsi in basso Tacqua di- 
scesa dalle regioni immediatamente più alte? Tale domanda 
adunque non avrebbe alcuna ragione d'essere se i poeti in 
quel momento si fossero trovati neiremisfero medesimo da cui 
deriva il famoso rigagno, cioè nell'emisfero stesso del nostro 
mondo. Stupirsi di ritrovarlo proveniente dalle nostre yegioni^ 
è segno evidente che l'Autore si suppone in quel momento in 
altre regioni da quelle assai diverse ed anzi opposte; segno 
è non dubbio ch'egli si considera in quell'istante nel mondo 
australe. 

Ma siccome non aveva esso ancor mutato di emisfero dal 
principio fino a quel punto, così ne viene irremissibilmente 
confermato ancora una volta che l'Inferno fin là, cioè la Conca^ 
la pianura degli eresiarchi e il cerchio dei violenti, ha luogo 
nell'Emisfero Australe; ed anche l'ingresso dell'Inferno, e la 
selva del primo canto, e il monte ivi descritto dal nostro Poeta 
come fine primo de' suoi desideri. 

Dante smarrito nella selva, in un luogo, come abbiam detto, 
tutto immaginario ed isolato dell'Emisfero Australe, si trova 
appiè di un monte illuminato alla sua cima dai raggi del sole. 
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A tale altezza egli aspira siccome a princìpio e cagione di 
ogni più santa letizia, siccome a meta ultima del suo terrestre 
pellegrinaggio. Tale diffatti è la qualità di questo monte che 
nessuno può convenienteniente aspirare ad altro che lo superi 
in bontà ed eccellenza, poiché nessuno può rinunciare alla fe- 
licità. Ed è la felicità vera ed intima dell'uomo che è signifi- 
cata nel colle luminoso, o più specialmente (per dirla con esat- 
tezza) il mezzo di raggiungerla in regioni a questa superiori 
colla visione eterna della bellezza. 

Ma tu perchè ritorni a tanta noia? 
Perchè non saU il dilettoso monte, 
Gh*è principio e cagion di tutta gioja? 

Di tutta gioia! Ognun vede che qui si parla di una gioia 
compiuta, di una soddisfazione piena, d'uno appagamento in- 
tero di tutte le facoltà e di tutti i desideri. Qual cosa più 
grande, quale più desiderabile di questa? 

Eppure il nostro Poeta, secondo i vari commentatori, inco- 
mincierebbe subito con abbandonarla facendo tutt'altro cam- 
mino, e andandosene tranquillamente nientemeno che agli an- 
tipodi ! ! 

Dicono che questo è il monte della virtù; dunque egli va 
agli antipodi della virtù per. raggiungere il suo scopo. Oh! 
logica inarrivabile di certi commentatori di Dante ! 

Ma non basta che i caratteri di questo Monte singolare siano 
tali per loro stessi da costituirlo necessariamente come il solo 
fine parziale di Dante, il quale a nuU'altro può intendere e 
intende realmente in tutta la sua Commedia che al progressivo 
avanzarsi dell'anima verso la felicità terrena che è « principio 
e cagione » della felicità piena ed assoluta : l'appagamento 
ultimo in Dio. 

Come se ciò non bastasse a provare che il nostro Autore in 
un Poema tutto rivolto per se medesimo al concetto riassun- 
tivo della felicità (1), non poteva in nessun modo rinunciare 
alla salita del Colle, ivi definito quale unico mezzo di rag- 
giungerla — egli stesso ci dichiara per bocca di Virgilio 

(I) Vedi epistola a Cane della Scala. 
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nuir altro avergli tolto la « bestia » che il eorto andare della 
montagna. Già in addietro abbiamo notato questa frase molto 
significativa nella quale si afferma recisamente che al Colle 
dilettoso tardi ó tosto ei dee far conto sicuro di arrivarci, e di 
guadagnarne la cima. 

E venni a te cosi com'ella volse; 
Dinanzi a quella fiera ti levai, 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 

Ma quale è il monte alla cui salita si apparecchia il nostro 
Poeta, dopo aver percorso l'inferno? 

Il Monte del Purgatorio, il Monte che porta alla sua vetta 
il Paradiso terrestre e attraverso il quale lo spirito umano la- 
boriosamente si prepara alla eterna gloria. 

Ognuno pertanto incomincia a vedere che il Monte del primo 
Canto e il Monte del Purgatorio, in ordine alla descrizione 
dantesca, avrebbero precisamente lo stesso ufficio e sarebbero 
chiamati alla medesima significazione etica e filosofica. 

Ma quale necessità di riferire due simboli diversi alla me- 
desima significazione morale? Non sarebb'ella cotesta un'as- 
soluta mancanza rispetto a quella, che abbiam menzionata 
tante volte, severa economia di cui TAUighieri sì mostra in 
ogni sua parte così scrupoloso e rigido osservatore? 

Ma ad affermar ciò si rimane necessariamente indotti dalla 
prevenzione, se non altro, affatto arbitraria che la scena pro- 
emiale della sua Commedia, Dante abbia voluto rappresentarla 
nel nostro emisfero onde il Monte restava dalla parte nostra, 
mentre poi egli sarebbe uscito dall'altra appiè del Monte 
del Purgatorio, che per conseguenza, rimanendo all'antipodo, 
non poteva più essere il medesimo. 

Noi tuttavia, col sussidio della teoria e la testimonianza ina- 
pellabile del poema, abbiamo diffusamente dimostrato che il 
punto di partenza al mistico viaggio il Poeta non potè, né 
volle immaginarlo altrove che nell'Emisfèro Australe : quivi 
adunque l'entrata all'Inferno, e la Selva, e il Monte. Ma il 
punto di ritorno alla superficie, nessuno v'ha che lo contrasti, 
appartiene manifestamente anch'esso all'Emisfero Australe. Da 
questa parte adunque muove il Poeta col desiderio dì salire 
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per altra via il famoso Monte che già gli si presentò in sul 
limitare della Selva ; alla stessa parte riesce dippoi, e sale 
senz'altro il monte del Purgatorio mostrando di aver raggiunto 
per tal maniera quel fine medesimo a cui tèndeva diretta- 
mente nel primo Canto. ' 

Dunque, il Monte del Purgatorio è pel nostro Poeta effetti- 
vamente ciò che per lui doveva essere il colle del I Canto, 
se le tre belve non gliene avessero impedita la via. Ma esse 
non gliene hanno tolto che il corto andare^ e Dante si svia 
appiè d'un monte per ritornare appiè d'un monte ; e si svia 
coirespresso desiderio ed anzi colla necessità e l'obbligo mo- 
rale di salirvi per altra parte. Or : trovandosi quivi alle falde 
di una montagna e salendola collo stesso risultamene e colle 
stesse aspirazioni con cui sarebbe salito fin dapprincipio, è 
segno evidente che le alture in discorso si confondono, ed 
anzi (in qualunque modo la si giri e rigiri) non possono es- 
sere propriamente altro che una cosa sola. 

Riassumendo, diremo che il Poeta muove al suo viaggio dal- 
l'emisfero australe appiè del Monte; percorre l'Inferno avan- 
zandosi verso il centro per una via le cui coordinate angolari 
diminuiscono irregolarmente; per questa via non può far di 
meno che passare un certo tratto nel nostro emisfero, e infatti 
vi si trova dippoi perchè giunge alla testa di Lucifero ; pas- 
sando il pumo a cui si traggon d'ogni parte i pesl^ ritorna 
nell'altro ; quivi per una via scavata a spirale, ove scorre un 
fiumicello in lieve pendenza e in numerosi giri ritorna nel 
« chiaro mondo » da pie dello stesso Monte da cui si era al- 
lontanato a fine di scegliere un' altra via alla sua salita. 

A te convien tener altro viaggio. 

Noi insìstiamo vivamente su questo punto essenzialissimo : 
il Poeta, per conseguire l'intento a cui aspira fin dal Proemio, 
torna nello emisfero e nella stessa regione^ vicino allo stesso 
monte da cui si è allontanato temporaneamente sotto la scorta 
di Virgilio, poiché alla perfezione etica simboleggiata nella 
montagna luminosa non si può giungere colla sola specula- 
zione percorrendo la più corta delle linee, ma si bene è ne- 
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cessarlo, come benissimo afferma Nicola Niccolini, intrapren- 
dere la lungfa e faticosa via della esperienza utile sotto la 
costante e vigile sorveglianza della ragione (1). 
Né ci si apponga la frase: 

E se' or sotto all'emisperiò giunto 
Ch'è opposto a quel che la gran secca 
Goverchia, 

poiché questa, a ben considerarla, • non esclude affatto che il 
Poeta sotto questo emisfero non ci sia già stato prima. Può 
benissimo esser giunto in un luogo ed esservi stato già altra 
volta : tanto più che quel giunto esprime la meraviglia di Dante 
del trovarsi così subito (solo per aver passato il centro di gra- 
vità della terra) neiremisfero opposto a quello nel quale tro- 
vavasi il momento innanzi. 

E, giacché siamo sulle frasi, domanderemo come si può giu- 
stificare coirarchitettura comunemente ammessa per Tlnferno 
dantesco T espressione posta da Virgilio allorché narra lo scon- 
volgimento del globo per la caduta di Lucifero; 

Da questa parte cadde giù dal cielo: 
E la terra che pria di qua si sporse, 
Per paura di lui fé del mar velo, 

E venne airemisperio nostro; e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il loco vuoto 
Quella che appar di qua e su ricorse? 

Ond'è ch'egli dice quella che appar di qua, pur essendo 
nell'emisfero Australe e volendosi riferire all'isoletta del Pur- 
gatorio? Ond'é ch'egli parla di questo luogo come di cosa già 
intesa, e Dante, che di tant'altre sentenze chiede ragione, nulla 
domanda per questa? Ivi senza dubbio si tratta di un luogo 
noto a tutti e due gli interlocutori non solo, ma che gl'inter- 
locutori stessi devono avere insieme visitato poco tempo prima* 
« Quella che appar di qua! » Come? a chi appare? Chi l'ha 
veduta questa terra dell'emisfero Australe, antipode di Geru- 
salemme? Eppure Virgilio ne parla in modo da far compren- 
dere ch'ei la conosca non solo, ma ch'ei la conosca e molto 
bene in compagnia del nostro Poeta, che di cosa così strana 
e così importante non ha, né chiede schiarimento alcuno. 

(I) Studi Btimologiei di Nicola Niccolini — Napoli, 1843. 
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Or quale è questo luogo se non la Selva del I Canto, e la 
spiaggia deserta e il Monte illuminato dai raggi del pianeta? 

Nel Canto XXIII del Purgatorio, trovandosi Dante a favellar 
con Forese, cosi si esprime: 

« 

Se ti riduci a mente 

Qual fosti meco, e quale io teco i fui, 

Ancor fìa grave il memorar presente. 
Di quella vita mi volse costui 

Che mi va innanzi, Taltr'ìer, quando tonda 

Vi si mostrò la suora di colui; 
(E il sol mostrai). 

Dunque il plenilunio in presenza del quale si trovava Dante 
prima della discesa airinferno apparve nello stesso tempo anche 
agli abitanti del Purgatorio. Quello e questi erano quindi sotto 
lo stesso cielo, conseguentemente ancora nella stessa regione 
del globo terrestre. 

Si consideri bene tutta la forza e il valore di questa espres- 
sione 

Quando tonda vi si mostrò 

che passò inosservata per tanti secoli ! e si pensi che è pro- 
prio della verità il riscontrare anche nelle minime cose sempre 
e dovunque nuovo riverbero alla sua luce; e, tanto più pic- 
colo e inavvertito è l'indizio, tanto più genuina ed efficace ri- 
mane la testimonianza dei fatti. 

Cotesta frase « vi si mostrò > altrimenti contradditoria ed 
assurda, è anch' essa una poderosa conferma, un tenacissimo 
argomento in favore delPopinione da noi propugnata: e, se 
all'istante del plenilunio tanto il nostro Poeta che gli abitatori 
del Purgatorio stavano collocati sulla stessa regione del globo 
terrestre, l'uno accanto a un monte, cui appena e di sfuggita 
ravvisa, gli altri sul dosso di una montagna, che pure ha gli 
stessi attributi, la medesima significazione etica e filosofica, 
il medesimo ufficio di elevare lo spirito, il medesimo cielo al 
di sopra — forza è concludere che i due monti anche per questo 
verso si identificano irremissibilmente, e che per conseguenza 
riman provata la nostra proposizione preliminare, enunciata 
già nella prima pagina del nostro lavoro come l'idea massima 
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SU cui si incardina la vera intelligenza del vasto ed intricato 
edifizio della Commedia, meritevole oramai di essere ripetuta 
sotto la forma decisa di una affermazione dimostrata e sicura : 
Il Monte del I Canto e quello del Purgatorio altro non sono 
che una cosa sola. 
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CRONOGRAFIA 



CAPO PRIMO. 



§1- 



Nella prima sezione del nostro lavoro abbiamo cercato di ri- 
costituire il grande edifizio deirinferno Dantesco nella forma 
che più si approssima a quella effettivamente immaginata dal 
sommo Poeta, riunendo a tal uopo, senza idee fuori presta- 
bilite, sotto un solo concetto generale e comprensivo tutti i 
dati che, in relazione allo spazio percorso e al modo di per- 
correrlo attraverso 1 varii strati del regno dei morti, ci si pre- 
sentarono accortamente disseminati lungo tutto il Poema. 

Dall'esame accurato di questi passi e dal loro ravvicinamento 
in un vasto insieme non mai richiesto né affrontato sin ora, 
stringendo 11 tutto in una conclusione logicamente inevitabile, 
abbiamo subito veduto scaturirne un'insolita luce. Ed ecco di- 
segnarsi al nostro sguardo sotto una forma tutta pratica e 
geometrica, dedotta, come abbiam visto, nel modo più rigo- 
roso dalle dichiarazioni stesse del nostro Autore, questa grande 
maraviglia di ingegno e prodigio supremo della scienza e del- 
l'arte — che è rinferno dell' AUighieri. 
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Noi tuttavia abbiamo solo considerato il viaggio di Dante 
rispetto allo spazio : non abbiamo ancor detto nulla del viaggio 
stesso relativamente ai giorni ed alle ore che TAutore imma- 
gina di impiegarvi e che possono dedursi dalle varie circo- 
stanze reali od apparenti che, rapporto a quest'idea del tempo, 
sono state cafcolatamente addotte con fine accorgimento e si- 
gnificazione profonda. Queste condizioni onde ne viene e- 
spresso il tempo consumato dal nostro Poeta nelle varie fasi 
del suo cammino, sono intimamente connesse a quelle che si 
riferiscono esclusivamente allo spazio, e servono loro come di 
schiarimento e di prova. 

Finora si sono considerati tutti i punti della]Prima Cantica 
i quali possono offrire direttamente la nozione dello spazio per- 
corso in conformità alle descrizioni del Poema ; e (pesta nozione 
abbiamo potuto ottenerla piena e compiuta. Ma un criterio 
dedotto da tutti i passi riuniti che, pur trattando del viaggio 
dantesco nel tempo, sono indirettamente collegati alla forma 
di esso viaggio e quindi ancora alla forma della macchina in- 
fernale , sarà senza dubbio un utilissimo complemento a 
quanto abbiam detto sin qui. La condizione di tempo è siffat- 
tamente annodata a quella già svolta e discussa dello spazio 
descritto, che dal loro rafi!ponto dovranno tosto richiamarsi a 
vita novella tutte le espressioni in apparenza stravaganti e 
sibilline; mentre verrà a stabilirsi un ordine spontaneo di 
tutti gli elementi ond'è composto il vario edifizio della Com- 
media, facendo uscire dai più minuti particolari una reciproca 
corrispondenza, e rivelando nel loro insieme una nuova ar- 
monia. 

Se le condizioni di tempo e di spazio sono fra loro intima- 
mente connesse, assai difficile rimane a chicchessia il distin- 
guerle così da trattarle separatamente ed esclusivamente Tuna 
dopo l'altra : ond'è che svolgendo nella prima parte il nostro 
concetto secondo i termini che ci sono assegnati dal Poema, e 
che abbiamo avut») la rara fortuna di riunire in un nesso lo- 
gico definitivo, vennero trascurati importanti particolari i 
quali appartengono sensibilmente alla nozione dello spazio, 
ma che pur non erano allora necessari all'oggetto finale della 
nostra già laboriosa e lunga dimostrazione: essi avrebbero 



— 79 - 

portato quindi una certa lentezza nella deduzione delle conse- 
guenze, con danno palese al rigore della dimostrazione stessa 
ed alla economia dei dati che in forza deirenunciato teorema 
dovevano tutti collimare direttamente e nitidamente ad un punto 
solo. Noi adunque, giova ripeterlo, abbiamo trascurato alcuni 
tratti appartenenti bensì alla Topografia deirinferno dantesco, 
ma inutili allo scopo a cui intendeva, con un certo ordine 
soltanto di premesse, il nostro lavoro. D'altronde queste pre- 
messe prese dal Poema e definite qua e 1& dagli altri scritti 
deirAlligbieri, quantunque tutte considerate, come si disse, in 
ordine allo spazio percorso e alla conseguente figura deirin- 
ferno, sono state più che sufficienti al nostro fine: per esse 
difatti abbiam potuto raggiungere un tal fine (manifestamente 
preordinato dall'Autore medesimo) non in una, ma in varie ma- 
niere diverse e sempre con nuova evidenza, ponendo in rilievo 
altri lati non prima avvertiti dell'ardua questione. Or noi rin- 
noveremo qui,*sotto un'altra forma, la nostra precedente di- 
mostrazione, approfittando però di un altro ordine di dati che 
possono soltanto essere considerati come attinenti all'epoca in 
cui Dante immagina di intraprendere il viaggio, e al tempo 
trascorso durante questo troppo mal chiarito tragitto nel regno 
de'morti. E approfitteremo non solo delle allusioni che riguar- 
dano il tempo, ma, come si è detto, di quelle ancora che ap- 
partengono propriamente allo spazio e che veilnero trascurate, 
nella trattazione fatta in addietro, come inutili in allora al no- 
stro scopo diretto ; ma di quelle che possono e debbono tuttavia 
essere qui ricordate come necessarie ad una chiara intelligenza 
del rapporto fra tempo e spazio nel poema di Dante, dove l'uno 
determina l'altro, e a vicenda si spiegano e si completano. 

Uno di questi dati sui quali dobbiamo insistere nella seconda 
parte del nostro lavoro è quello che risulta dalla direzione com- 
plessiva dell'intero viaggio. Si disse precedentemente che la 
traiettoria percorsa dal nostro Poeta poteva non essere piana: 
ora, quantunque il lettore abbia avuto agio a rilevarlo dal con- 
testo medesimo della trattazione, diremo esplicitamente che 
non Io è. Essa è bensì una linea le cui coordinate angolari 
diminuiscono irregolarmente, ma è ancora una linea nel suo 
complesso sghemba e diretta da levante verso ponente, la 
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cui torsione va rendendosi sensibilissima nelle prossifiiità del 
centro terrestre, come si avverte coirispezione della pianta 
del Malebolge dalla curva spiraliforme dei ponticelli. 

Allorché il Poeta al Canto di Capaneo interroga sulla vera 
origine del Flegetonte il suo fido conducltore, questi cosi gli 
risponde : 

Tu sai che il luogo è tondo, 
E tutto che sii venuto molto 
Più a sinistra, giù calando, al fondo, 
Non se' ancor per tutto il cerchio vòlto. 

• 

Ed è ad una tal via le cui coordinate angolari vanno suc- 
cessivamente diminuendo ohe si riferiscono queste parole: poiché 
risulta assai chiaro doversi quivi considerare Finterò cerchio, 
i 360'', somma di tutti gli angoli che possono immaginarsi col* 
locati intorno al suo centro, contati sulla sua circonferenza. 

Ora : esser volto per tutto il cerchio significa appunto aver 
percorso su quella traiettoria spiraliforme lo spazio angolare 
che é misurato dairintero circolo in 360°. 

Un'altra condizione di topografia, che risulta già evidente 
dal contesto medesimo del nostro lavoro e dalla fedele appli- 
cazione dei principii generali esposti dal Poeta, vogliamo tut- 
tavia richiamare alFattenzione dei lettori. 

Gerusalemme e il Monte sono antipodi Tuno dell'altro : sono 
adunque collocati ai due punti estremi del medesimo diametro 
della sfera terrestre. Ma siccome questo diametro segna appunto 
la direzione della caduta di Lucifero e quello della conseguente 
formazione dell' Inferno dantesco allorché la materia terrestre 
pervenne ad acconciarsi intorno allo spazio lasciato dall^An- 
gelo secondo le leggi della gravità e della statica, cosi esso 
diametro sarà in certo modo Tasse lungo il quale Lucifero me- 
desimo è collocato nell'imo fondo della valle, agitante le im- 
mense e lente sue ali sopra la ghiaccia. 

E come Lucifero sorge in mezzo dei traditori in direzione 
perpendicolare a quella del Malebolge, che é disposto circolar- 
mente intomo a lui, di necessità il Malebolge dovrà rimaner 
obliquo rispetto all'asse del cielo, che é poi quello della terra. 
Se l'ordigno delle bolge coi piani passanti per gli orli circo- 
lari dei dieci fossi taglia obliquamente l'asse terrestre, ne viene 
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di conseguenza che esso ordigno sarà alla sua volta tagliato 
colla medesima obliquità dal piaùo equatoriale: ed ecco quindi 
che esso dovrà appartenere necessariamente a tutti e due gli 
emisferi. 

§2. ' 

Prendiamo ora ad esaminare i ' varii dati che nel Poema pos- 
sono riferirsi alla questione del tempo impiegato, e a raffi*on- 
tarli tutti insieme in un sistema successivo di intervalli colla 
forma che si è voluto dare sin qui airinferno dell' AUighieri ; 
nella quale conseguentemente era forza confinare tutto il 
viaggio dantesco. 

Se si osserva la figura a Tav. VII, ove è segnata in profilo 
la Terra secondo la sezione massima che passa da Gerusalemme 
al Monte, si potrà immaginare il solito cono indicato nel set- 
tore circolare PQR, L'Italia, ed in jjarticolar modo Cuma ove, 
secondo il Manetti ed altri commentatori, Dante avrebbe col- 
locato il suo ingresso airinferno — non tenuto conto della la- 
titudine — dovrà avere approssimativamente la posizione se- 
gnata. Ciò posto, Torizzonte di Cuma sarà, nel nostro profilo, 
la retta OB; e il sole nel principio del viaggio al regno dei 
morti dovendo esser già caduto allorché, come dice l'Autore, 

Lo giorno se n'andava; e Faer bruno 
Toglieva gli animai che sono in terra 
Da le fatiche loro, ^ 

cosi nel nostro disegno dovremo segnarne la posizione relativa 
al di là di questo medesimo orizzonte in modo da corrispondere 
ragionevolmente all'istante in cui il Poeta fu messo dentro 
alle scerete cose: Onde sceglieremo a tal fine il punto Ai, 

Un altro punto essenziale nella valutazione del tempo è 
quello fissato nei versi : 

Già ogni stella cade, che saliva 

Quando mi mossi; 

(Inf., Vn, 98) 

dove la maggior parte dei commentatori ha voluto ravvisare 

un intervallo di sei ore dall'istante in cui Virgilio mosse al 

soccorso del nostro Poeta a quello in cui parla. 

6 
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Ai corrisponde al momento nel quale Virgilio, in sul discen- 
dere col nostro Poeta nella cerchia degli Iracondi, dice : Già 
ogni stella cade, che saliva'quando mi mossi ; ammettendo cosi, 
che dal tempo in cui mosse a soccorrer Dante a questo punto, 
siano trascorse sei ore^ vale a dire un quadrante di cielo. 

Come ognun vede, questo punto lo abbiamo collocato a 90* 
da Al per la ragione semplicissima che noi qui, volendo atte- 
nerci senza discuterli ai varii dati cronografici appunto come 
sono ammessi nei commenti, siamo obbligati a confondere stra- 
namente ristante in cui Virgilio si mosse alle preghiere di 
Beatrice per soccorrere Dante smarrito, coiristante dell'entrata 
airinferno quando il giorno se n'andava e Tarla m faceva 
bruna, I commenti adunque fanno decorrere queste sei ore dal- 
Vimbrunire, . epoca in cui i due poeti s'incamminarono all'alto 
viaggio : senza badare affatto che qui è Virgilio quello che 
parla, e lui solo che si mosse^ in un istante che deve cer- 
tamente precedere di un tempo apprezzabile l'entrata ai 
< regni bui. » 

É naturale frattanto che, volendo verificare la ragionevo- 
lezza e probabilità, della fabbrica conica dei commentatori ri- 
spetto al tempo valutato nel Poema, si abbia ad assumere questo 
tempo e i dati da cui emerge in conformità alle loro interpre- 
tazioni, volgendoli quant'è possibile in favore del loro disegno. 
Cosi verrà dimostrata ancora una volta e col confronto delle 
loro interpretazioni stesse la manifesta assurdità del preteso 
cono, teoricamente impossibile non solo, ma in aperta ed as- 
soluta contraddizione con l'intero Poema quand'anche questo 
si sia volu'fco torcerlo a tutto vantaggio della forma presta- 
bilita. 

Ammettendo, come si è detto, anche noi che queste sei ore 
decorrano dall'entrata all'Inferno dei due poeti e non incomin- 
cino dal quando Virgilio usciva dal Limbo, fisseremo appunto 
in A2 il luogo ove dovrà immaginarsi collocato il sole a 90** 
da Al. 

Al Canto XI troviamo un'altra determinazione del tempo, su- 
bordinata tuttavia all'orizzonte razionale, corrispondente alla 
posizione dei due poeti. Or, siccome i due poeti si muovono 
dentro al cono, quest'orizzonte non potrà essere altrimenti che 
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Torizzonte di uno dei punti interni di detto cono; ma poiché 
Torizzonte razionale non varia affatto per tutte le posizioni 
«he possiamo immaginare di prendere lungo il medesimo raggio 
terrestre, cosi per ciascuno dei raggi contenuti nel cono, a- 
vremo sempre il medesimo piano per orizzonte. Noi adunque, 
nel nostro caso, non dobbiamo dare alcun valore alla distanza 
maggiore o minore dal centro terrestre, sì bene alla posizione 
angolare o distanza da un raggio fissato, come per esempio 
quello di Gerusalem, che forma Tasse del cono. Egli è certo 
che da un punto di questo raggio ad un punto qualunque di 
una generatrice del cono avremo altri punti collocati lungo i 
raggi intermedi 1 cui orizzonti razionali saran tutti compresi 
fra l'orizzonte razionale del primo punto e quello del secondo, 
€ fornàeranno un fascio di piani chiuso fra questi due limiti. 
Ora: il ragionamento che si fa per i due punti estremi com- 
prende implicitamente i criteri che si possono dedurre e i ra- 
gionamenti che si possono fare per i punti intermedi i cui 
orizzonti razionali sono compresi dai limiti suaccennati. 

Sull'estremità della ripa che scende ai gironi de'violenti così 
Virgilio esorta il nostro Poeta : 

Ma seguimi oramai che *1 gir mi piace: 

Ghè i pesci guizzan su per Torizsonta, 

E il carro tutto sovra Coro giace, 

E il balzo via là oltre si dismonta. 

{Inf., XI, 112) 

È necessario prima di tutto avvertire che, quando il sole tro- 
vasi in Ariete e, specialmente nei primi gradi, la costellazione 
dei Pesci, in massima parte lo precede dì oltre due ore nel 
suo giro apparente, e quindi al mattino lo annunzia almeno 
due ore prima sull'orizzonte. 

Questo passo dovrà stabilire la posizione del terzo punto, 
che denomineremo -43, ove avrà a supporsi collocato il sole 
nell'istante di cui si tratta. 

Ma siccome questa disposizione dipende, come abbiam detto, 
da quella dei due pellegrini che, movendosi, variano di oriz- 
zonte ad ogni momento, cosi ne viene che il nostro problema 
è indeterminato, essendo indeterminato il punto da assegnarsi 
loro dentro al cono. Questa posizione possibile dei due poeti 
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è tuttavia compresa fra certi limiti che sono appunto quelli di 
cui si è tenuto parola precedentemente. 

Noi dimostreremo che fra questi limiti il punto da riferirsi 
ai due poeti non soddisfa affatto alle condizioni poste dall'Au- 
tore, e che questo luogo per conseguenza è fuori del cono. 

Ricorriamo ad un brano importantissimo del Canto XX ove 
il maestro esorta nuovamente il Poeta all'arduo cammino, e 
in modo affatto analogo a quello del Canto XI : 

Ma Vienne omai, che già tiene il confine 

D'ambidue gli emisperi, e tocca Tonda 

Sotto Sibilia, Caino e le spine. 

{InU XX, 125) 

Chi per poco esamini il commento nei punti della Commedia 
che, come questo, possono avere una certa apparenza di rigi- 
dezza e di oscurità rimane poco meno che sbalordito allo strano 
guazzabuglio in cui si trova fra mille discordanti interpreta- 
zioni ove i sensi cozzano e si accavallano a colpi di gramma- 
tica e di pedanteria senz'ombra di raziocinio, senza neppur 
tentare una volta di ravvicinare due idee, senza staccarsi un 
istante mai dalla forma materiale delle parole a fine di rico- 
noscervi, se non altro, un pensiero definito che, informato per 
quanto è possibile allo spirito di Dante, abbia qualche aspetto 
di connessione e di probabilità. 

A proposito del brano or ora citato i soliti commentatori si 
sbrigano prossimamente così: 

Tiene il confine — sta neirorizzonte, cerchio divisorio tra 
il nostro emisfero e quello sotto di noi. 

(L'espressione è alquanto inesatta, ma si intende che vuol 
dire nel piano dell'equatore: E fin qui sta bene). 

Tocca Vonda-^ qui essi, per chiarir bene la cosa, vi dicono 
subito in aria di mistero, come se avessero trovata la quadra- 
tura del circolo: badate, si tratta del mare. 

Ne avete capito qualcosa di questa magnifica spiegazione? 
Tiriamo avanti. 

Nella frase: sotto Sibilia^ poi, vi asseriscono lì per lì con 
un'ingenuità che fa proprio piacere Dante aver voluto dire : al 
di là di Siviglia; e, a deciferare meglio il concetto, vi insegnano 
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«he Sivigrlia è una città della Spagna e quindi occidentale ri- 
spetto all'Italia : ciò che deve consolar grandemente uno stu- 
<lioso del Poema dell' AUighieri. 

Quello che si è detto per il passo in questione si può metter 
pegno che vale per tutti gli altri, i quali paiano oflFerire qualche 
difficoltà. 

Egli è vero che noi qui ci riferiamo in ispecial modo a certi 
commenti che corrono per le mani di tutti, scritti brano per 
brano, pezzettino per pezzettino, tanto per passar oltre e andar 
^iù fino alla fine, elenco di nozioni senza senso e senza cri- 
terio; ma egli è vero altresì che in questo senso poco si è 
fatto di più nei Commenti per disteso. 

Intendiamoci : Non si può pretendere certamente che le chiose 
diano proprio il giusto senso dei passi del Poema ; e chi lo 
potrebbe dare? Non noi certamente. Ma che siano messe in- 
sieme con un po' di senso comune, con apparenza almeno 
di ragionamento e di connessione, con un barlume di logica 
insomma, e con qualche riscontro opportunamente trovato nelle 
opere dello stesso Autore, questo ci pare che si debba e si possa 
pretendere. Ci saranno degli errori? Pazienza; almeno si sa 
dove trovarli, e come discutere e combattere una spiegazione 
«he è, se non altro, chiara ed ordinata. 

Ma che cosa si può guadagnare, qual meta si può rag- 
giungere in un oceano così mobile e incerto di illustrazioni 
di tutte le fatte e di tutti i colori, in cotesto arruffìo scom- 
posto e indisciplinato di idee, di citazioni incastrate parola 
per parola nel testo di Dante senza che il commentatore abbia 
voluto sconciarsi un tantino ad osservare se il preteso schia- 
rimento dato qui per una frase va d'accordo oppure fa a pugni 
con quello dato or ora per la frase precedente? 

Noi non crediamo affatto che Dante avesse addirittura la 
scienza infusa come vogliono alcuni; non trascorriamo alle 
adorazioni dei fanatici o ai vanti retorici degli ammiratori per 
proposito : crediamo tuttavia che fosse uno di quegli uomini, 
davvero piuttosto rari, i quali, se non sanno tutto, sanno al- 
meno quello che dicono. Noi non crediamo gran fatto a molti 
dei vantati miracoli, delle sognate intuizioni dell'ingegno di 
Dante ; ma, che volete? Abbiamo la debolezza di supporre una 
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riosa sola: che Dante sapesse connettere Ciò che non sappon- 
gono certo i .commenti di cui trattiamo. 

Ne desiderate una prova oltre a quella delle varie, amenissime 
chiose precedentemente citate? Eccone altre che hanno tut- 
tavia Tintenzione di essere fatte con un pò* più d'arte, di se- 
rietà, e di accuratezza. 

€ Tiene il confiney ecc. Costr. Caino e le spine, cioè la luna, 
tiene il confine d'ambidue gli emisferi, e tocca Tonda ocea- 
nica sotto Sibilla. In questo luogo è indicata Torà che correa 
per ritalia e specialmente neirorizzonte di Roma. » Come c'entri 
qui Roma e Tltalia noi non sappiamo e, certamente, o lettore» 
neanche tu. 

€ Era Tequinozio di primavera col sole in Ariete e la luna 
in Libra. Questa invisibile ora ai due poeti, era stata tonda^ 
pienaj un'ora prima che Dante entraste cUV Inferno, e allora 
si alzò col tramontare del sole. Il viaggio per Tlnferno cominciò 
il di appresso tramontato il sole, che è quanto dire 24 ore dopo 
il plenilunio. Alla fine del Canto XI vedefnmo accennata l'au- 
rora del giorno seguente. Dicendosi ora che la luna, giunta 
al confine occidentale deiremisfero di Roma, era per tufiiBirsi 
neiroceano al di là di Siviglia, ed essendo questo il secondo 
tramonto dopo il suo pieno, il punto con ciò indicato è un'ora 
circa di sole del secondo glorilo dopo il plenilunio, essendo 
noto che il ritorno della luna al meridiano è ritardato ogni 
giorno di 48 minuti e 46 secondi. » 

Ebbene : guardate un po', se dopo quell'apparato di ragio- 
namenti e di citazioni, e dopo avervi cacciato in mezzo l'Italia 
tanto per intorbidare ogni cosa ove ancora si fosse potuto ve- 
derci qualche ombra di spiegazione, guajrdate un po' se si è 
appena tentato di collegare insieme queste due condizioni che 
pur sono immediate l'una all'altra : quella del Toccar Vonda 
sotto Sibilia e quell'altra del ritrovarsi nel piano dell'equatore? 
Come può la luna toccar Tonda sotto Sibilia, se ha da ri- 
manere contemporaneamente e sensibilmente nel piano del- 
l'Equatore? 
Tale domanda nessuno, che da noi si sappia, se la è fatta mai. 
Ed ecco perchè abbiamo detto in addietro che si suppongono 
tante belle cose di Dante, ma non questa assai più semplice e 
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più naturale: che ei sapesse ccmnettere due idee Ticiue ed 
immediate 

Se colla prima condizione il Poeta ba voluto porre la luna 
fra Tuno e Taltro dei due emisferi, quale altra determinazione 
avrà voluto aggiungere colla seconda? Colla prima ha definito 
il parallelo del punto in questione, colla seconda non avrà forse 
definito il suo meridiano? 

Il dire : solfo SibHia^ gli è certo che significa in generale : 
nella direzione di Sibilla, tanto pel se&so del parallelo quanto, 
per quello del meridiano. Ma è impossibile nel nostro caso lo 
annettere una tale indicazione nel senso del parallelo perchè 
se la luna si trova già nel piano dell'Equatore come si è detto, 
assurdo è che si trovi contemporaneamente anche nel piano 
di un altro parallelo. 

Questa direzione adunque non può essere presa che nel senso 
del meridiano, fi, siccome ci rimaneva incerto a qual parte 
riferire la posizione della luna, è appunto con questa nuova 
direzione che possiamo ragionevolmente determinarla. 

Bifatti, è in questo modo che si può riunire le due condi-- 
zioni in una a far sì che concordino non solo, ma che si aiu- 
tino in^ guisa da non potersi concepire vantaggiosamente 
runa senza dell'altra. Perchè la luna sia suirEquatore e, al 
tempo stesso, sotto Sibilla è ivH^essario assolutamaite ammet-* 
tere che essa rimanga sotto il meridiano di Siviglia colà dove 
questo meridiano e T Equatore hanno un punto comune, vale 
a dire nel loi^ punto di incontro. Quivi solo, ripetiamo, le 
due surriferite condizioni vicendevolmeate si spiegano e si de- 
terminano. 

Onde si vede quanto sia dannosa queste opinione, pienamente 
gratuita, die tutto si. debba riferire a Roma e allltalia, dì cui 
Dante in queste delimitazioni non si occupa mai, salvo una 
volta sola in via di similitudine. Eppure i commentatori di- 
cono ohe la luna andava giù sotto Sibilla rispetto alle nostre 
regioni Tirrene, stabilendo per tal modo che essa si trovasse 
in un piano parallelo passante per queste due penisole del- 
TEusopa meridionale; che sono la Spagna e l'Italia ; senza pen- 
sare che essi medesimi avevano ammesso che la luna era sul- 
l'Equatore (!). 
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Ma basti di ciò. Oramai ci pare di aver posto in sodo una 
proposizione la quale, chi lo sa? non ci si potrà forsa negare 
che sìa naturale, facile e chiara. 

Eccoci in ogni modo nella possibilità di stabilire nel disegno 
un punto a cui assegnare TufScio di rappresentare grafica- 
mente questa condizione del problema cronografico di Dante. 

É bensì vero che i conunentatori non determinavano nulla 
in proposito, ma noi ci troviamo dalla natura stessa della no- 
stra confutazione in certo modo obbligati a far ciò che non 
fecero essi. medesimi, anche a vantaggio — ove fosse possibile 
— del loro disegno complessivo e della configurazione da 
essi attribuita solitamente alla macchina infernale dell' Alli- 
ghieri. 

Frattanto possiamo considerare questa longitudine di Sibilla 
secondo il sistema che poneva la Spagna prossimamente in 
quadrante con Gerusalemme, vale a dire a 90:"" 

Noi ammetteremo coi varii commentatori questa considera- 
zione risoluti a non trascurar cosa che possa tornare a fiivore 
della fabbrica Manettiana. 

Ritorniamo quindi alla figura a Tav. VII, e al cenno crono- 
grafico tolto dal Canto XI ove è detto che i pesci guizzano su 
per V orizzonte^ a fine di annodarlo in qualche modo con quello 
or ora largamente trattato e discusso. 

Se noi consideriamo i due poeti in tn" ì Pesci dovranno ca- 
dere nella direzione di A^ e il sole rinianendo indietro di oltre 
due ore, siamo Uberi di immaginarlo almeno a 30"* di distanza, 
per esempio in a% -. onde esso da A^ ad ai avrebbe dovuto re« 
trocedere nel suo corso apparente, il che è impossibile ed as • 
surdo; mentre poi tutta razione compresa fra il Canto VII e 
rxi avrebbe dovuto aver luogo in un tempo negativo. 

Se consideriamo i poeti in m lungo il raggio di Gerusalem, i 
Pesci dovranno immaginarsi nella direzione espressa col loro 
nome e il sole in A^. Ora : se poniamo che Sibilla rimanga in qua- 
drante con Gerusalemme (presa, s'intende, la sola longitudine) 
la luna dovrà supporsi collocata neirorizzonte di Gerusalemme 
da una parte e il sole dall'altra in direzione quasi (1) opposta 

(1} Diciamo quoii perchò erano appena passate poche ore dall'istante del plenilunio. 
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dovrà assegnarsi alla regione da noi notata colla denominazione 
di Pesci; e, siccome fra -42 e questo punto intercede prossima- 
mente un mezzo angolo retto, cosi è nello spazio angolare di 
45* circa che dovremo trovar limitata la corsa del sole dal VII 
al XX Canto, rimanendo cioè a poco meno di mezza la Can- 
tica infernale un intervallo di sole tre ore. 

Il vecchio Giosuè si è contentato di fermare il sole per vin- 
cere una battaglia: ci volevano i nostri commentatori per osti- 
narsi a mandarlo indietro, e per impedire con ogni loro in- 
gegno che si levi finalmente a diradare le tenebre da cui è 
avviluppato il divino Poema. 



§3. 



Crediamo inutile oramai di proseguire neir intrapreso con- 
fronto dei passi della Commedia colla figura conica del Manett i 
e degli altri chiosatori, poiché, come ben si vede, non faremmo 
altro che inoltrarci fra nuove difSlcoltà in un labirinto di as- 
surdi e di contraddizioni, dalle quali verrebbero sempre più 
rivelandosi le innumerevoli discrepanze che sussistono fra il 
concetto originale del Poeta, e Tedifizio che gli si volle ciò 
non ostante attribuire.. 

Noi abbiamo detto in addietro che Torà espressa nell'appa- 
xiziqne dei Pesoi sulforizzonte è relativa airapparizione dei due 
poeti, i quali, sebbene varino di orizzonte razionale ad ogni 
tratto, movendosi continuamente nel cammino loro assegnato, 
rimangono tuttavia pur sempre fra certi limiti perchè non 
debbono uscir fuori dal cono, in cui è forza comprendere tutto 
il loro viaggio fino alla ghiaccia. 

Or noi abbiam visto che fra questi limiti, cioè dentro uu 
tal cono, tutti gli orizzonti possibili di un osservatore non 
riescono a soddisfare un solo istante alle condizioni concepite 
ed accuratamente descritte dal nostro Poeta : queste condizioni 
adunque si riferiscono di necessità ad un altro disegno. 
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CAPO SKCONDO. 

8 1. 

In suiresordire di questa seconda parte stimiamo pitt che 
mai necessario di mettere in evidenza alcuni principi fonda- 
mentali su cui riposa naturalmente tutta la stabilità ed ar- 
monia del concetto da noi investigato e svolto.. 
Noi adunque dobbiamo fissare: 

l"" Ck)me si determini il giorno civile^ e come si distingua 
dal giorno naturale ; 

2* Il giorno e l'ora della morte del Cristo; 

3** Il giorno e l'ora del plenilunio; 

é'* Il giorno corrente dopo l'equinozio di Primavera; 

5* Il giorno e l'ora del principio della visione; 

6" Il giorno e Torà dell'entrata airinferno. 
Riguardo al primo punto sarà utile stabilire che il tempo 
di un giro apparente del sole verrà contato a partire dal tra- 
monto, come già usavano molti popoli antichi secondo la ma- 
niera giudaica, seguita poi da non pochi fra i moderni e in 
ispeciai modo dai toscani : e ancora oggidì che la grande mag- 
gioranza ha adottato l'uso egìzio di computare il giorno da 
una mezzanotte all'altra, la Chiesa serba costante l'antica re- 
gola nelle sue festività, da poi che i figliuoli di Israele (1) 
avevano ricevuto il comandamento di celebrare il loro sabato 
da un vespro all'altro. 

Per questa ed altre spiegazioni che l'Autore stesso dà nel 
Convito (2) sulla divisione e distinzione delle ore, non deve 
rimanere alcun dubbio del fatto che a determinare l'esordio 
di ogni giorno ivi sia scelto anche dal Poeta il tramonto del 
sole rispètto a Gerusalemme come norma costante. 

Frattanto diciamo che il giorno naturale è, rispetto a un 
punto qualunque della sfera terrestre, il tempo che decorre fra 
il sorgere e il tramontare del sole; mentre il giorno civile è 
composto del dì e della notte, cioè del tempo che la terra im- 
piega a fare una intera rivoluzione sopra se stessa, o, secondo 

(1) Lev. XXIII, 32. 

(S) Conv. Tratt. Terzo, Capo VI e Tratt. Quarto, Capo XXIII. 
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ii linguaggio degli antichi, Tintervallo fra il passare e ripas- 
sare del sole sopra un medesimo meridiano. 

Quanto al giorno e all'ora della morte del Cristo non si tratta 
di stabilirli altrimenti che nel modo inteso dal nostro Autore, 
perchè è il suo concetto che noi cerchiamo di studiare e di 
mettere in luce. 

Se leggiamo i quattro Evangeli e li poniamo a confronto, 
noi deduciamo facilmente che la morte del Cristo vi si intende 
avvenuta all'ora nona, mentre il Poeta, trattando nel Con- 
vito iélVarco della vita umana e della seconda divina ipo- 
stasi (1), cosi né scrive: 

< E movemi questa ragione, che ottimamente naturato fue 
il nostro Salvatore Cristo, il quale volle morire nel trentaquat- 
tresimo anno della &ua etade ; che non era convenevole la Di- 
vinità stare così in dicrescione : né da credere è eh' elli non 
volesse dimorare in questa nostra vita al sommo, poiché stato 
c'era nel basso stato della puerizia : e ciò ne manifesta l'ora del 
giorno (2) della sua morte, che volle quella consomigliare colla 
vita sua; onde dice Luca, che era quasi ora sesta quando morio, 
eh' è a dire lo colmo del dì ; onde si può comprendere per quello 
quasi^ che al trentacinquesimo anno di Cristo era il colmo 
della sua età. » 

Dunque Gesù Cristo, secondo il Poeta, morì all'ora 18» del 
giorno civile di venerdì, nella 6* del giorno naturale. 

Che poi nel 1300, anno della Visione, il plenilunio di marzo 
cadesse il 3 aprile ciò non importa presentemente perché l'Au- 
tore non tiene conto del variar della data anniversaria del Ve- 
nerdì Santo col variare del plenilunio, come usa la Chiesa, ma 
per lui questo giorno é sempre il 25 marzo, come ci risulta 
nella quinta bolgia alle parole di Malacoda delle quali avremo 
in appresso ad intrattenerci (3). 

Secondo il detto del Poeta al Canto di Forese nel Purgatorio, 

{1} Conv. Tratt. Quarto, Gap. XXIII. 

(9) Intendesi il giorno naturale. 

(3} Riproduciamo a questo proposito la seguente nota del Fraticelli : « Questo 25 marzo 
del 1300 (stile comune a Nativitate)^ la cui mattina Dante, uscito dalla selva, si trova appiè 
del colle, ò il primo giorno del nuovo secolo, cioè dell'anno 1301, contando gH anni ab 
Jneamatione, siccome usavano alcuni degli antichi, e fra essi i Fiorentini. E che Dante 
pur in particolare contasse gli anni ab Incarnatione, lo dice egli stesso esplicitamente 
al Canto XVI, v. 34 e segg. del Paradiso, » 
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il plenilunio s' era fatto verso la fine della prima metà del 
giorno civile di venerdì, quand'egli stava ancora appiè del 
Ck)lle; ed anzi nell'ora duodècima appunto, che la luna tra- 
montando per Gerusalemme si mostrava agli abitatori della 
montagna. Ecco l'ora in cui Virgilio volse il nostro Autore da 
quella vita dopo di averlo tolto alla persecuzione della "bestia 
senza pace : ecco l'ora in cui vieppiù insistendo lo jncoraggia, 
col bene che gliene promette, a seguirlo nell'arduo cammino 
che « ritrarrà la mente che non erra. » 

Dante adunque, smarrito nella Selva, figura secondo la let- 
tera di avervi passata tutta una notte, che è la seconda metà 
del giorno civile di Giovedì; ne esce e giunge d'appresso al 
Monte al levar del sole (1), ossia nel principio del Venerdì 
Santo, 25 marzo 1300, seguendo « la natività del nostro Signore » 
e, seguendone Y incarnazione^ giorno primo dell'anno 1301. 

Faremo questo primo tempo di ore 12 

Riprende quindi via per la piaggia deserta; incontra le tre 
fiere ; gli si offre Virgilio a guida ; con lui ragiona e con lui 
s'accompagna sino alla porta dell'Inferno, ove giungono dopo 
che il giorno se ne era andato. 

Poniamo' quest'altro tempo di ore .... is 

Stabiliremo frattanto, in via di semplice ipotesi secondo le 
più ragionevoli probabilità, che Dante entrasse nell'Inferno: 

All'ora tredicesima del giorno civile di venerdì; 

Cinque ore prima dell'anniversaria morte del Cristo, come 
vedremo in seguito; 

Circa un'ora dal plenilunio; 

E nel quarto giorno dopo l'equinozio di Primavera. 

Queste quattro particolarità sono la vera base della nostra 
Cronografia dantesca, avvegnacchè i diversi problemi orarli ed 
astronomici che ne si aflFaccieranno siano per esse facilmente 
risolti. 

Che poi ai tempi di Dante questi elementi fossero davvero 
collegati fra loro nella relazione stabilita, non è nostro com- 
pito investigarlo. A noi basta, secondo la natura stessa del pre- 
sente lavoro, assicurarci in qualche modo della vera intenzione 

( 1) Il lettore ponga mente che il levar del sole per il Monte è il tramonto per Geru- 
salemme e conseguentemente il cominciar del giorno civile. 

Ore 25 
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deirAutore ; intenzione che si avvertirà man mano nella riso- 
luzione dei varii problemi che si verranno svolgendo. 

§2. 

Esporremo rapidamente, e sotto forma di semplici appunti, i 
varii passi del Poema che si riferiscono a qualche condizione 
di tempo meritevole di nota nel viaggio fantastico deirAlli- 
ghieri, 

(Inf. Ili, 19). Segna egli la propria entrata all'Inferno al- 
lorché immagina che il suo fido conducitore lo metta dentro 
alle segrete cose. 

Nel Canto di Pluto in suU'abbandonare il quarto cerchio, ove 
si affrontano ai due cozzi prodighi ed avari, fcivellando Vir- 
gilio della Fortuna che, fatta veloce dalla provvida e divina 
necessità degli eventi, senza posa giudica e persegue, così ec- 
cita infine il suo Discente a seguirlo nel cerchio successivo 
con manifesta allusione all'ora già tarda: 

Gr discendiamo omai a maggior pietà; 
Già ogni stella cade che saliva 
Quando mi mossi: e '1 troppo star si vieta. 

(Inf., VII, 97) 

In questa frase : già ogni stella cade che saliva quando mi 
mossi, noi dobbiamo riconoscere due istanti, e l'intervallo fra 
l'uno e l'altro. Il primo è quello in cui Virgilio si muove alle 
preghiere di Beatrice per soccorrere Dante smarrito; il secondo 
è quello presente in cui i due poeti si preparano ad entrare 
nella cerchia degli iracondi. 

Per chi considera il moto diurno apparente del cielo stellato 
intorno alla terra vi ha sempre un mezzo emisfero da una 
parte che sale e un mezzo emisfero dall'altra che discende. 
Ora : perchè un niezzo emisfero di cui ogni punto saliva in un 
dato istante, in un altro istante abbia ad essere in condizione 
tale che ogni suo punto discenda, è necessario senza dubbio 
che fra l'uno e l'altro di questi due istanti interceda il mo- 
vimento di un mezzo giro apparente della sfera celeste il quale 
si compie esattamente in dodici ore. 
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Adanque fra i dae momenti accennati da Virgilio è chiaro 
che decorrono propriamente dodici ore. Eppure i commenta- 
tori ( la maggior parte almeno ) dopo averci chiacchierato su 
per un mezzo millenio hanno concluso nientemeno, come già 
si disse, che il giro accennato era di un quadrante. 

Le dodici ore tuttavia incominciando dairistante in cui Vir- 
gilio parte dal Limbo per accorrere in aiuto del nostro Poeta, 
debbono essere ripartite ragionevolmente prima e dopo l'in- 
gresso di Dante all'Inferno. Ma se poniamo che di dette ore 
tre siano state impiegate nel liberare il Poeta dalla bestia 
senza pace, ne rimarranno (tutte passate dentro l'Inferno dal- 
l'entrata fino al moménto in cui è fatto cenno in sul discen- 
dere al 5° cerchio) 9 

Ma seguimi ormai, che il gir mi piace, 

Che i pesci guizzan su per roriz:5onta, 

E il Carro tutto sovra Coro giace. 

{Inf,y loc, cit) 

dice Virgilio al nostro Poeta nel cerchio degli Eresiarchi in 
sulVestremità d'un'alta ripa laddove si avvalla la triplice 
regione dei violenti custodita dal Minotauro. 

Ora, se noi supponiamo il sole sull'orizzonte del Colle nel- 
l'atto di tramontare, siccome questo fenomeno precedeva di circa 
un'ora l'entrata all'Inferno (1), precederà di dieci ore la discesa 
al 5*" cerchio di cui si è già parlato: Val quanto dire che in 
quest'ultimo istante il sole si sarà scostato dall'orizzonte sud- 
detto, sempre avanzando nel suo moto apparente, di ISO**: onde 
per ritornare sul medesimo orizzonte in vista al Colle dalla 
parte opposta dovrà ancora percorrere 30% che tanto ci vuole 
per arrivare a 180^ Or 30*" corrispondono a due ore. Ma i no- 
stri poeti non godono più del medesimo orizzonte che avevano 
presso il Colle : essi sono usciti sulla barca del Flegias dalla 
Conca, si sono inoltrati nella gran pianura di Farinata entro 
le mura di Dite, e sono giunti ormai sull'estremo ciglione che 
mette a' violenti. Ed ecco pertanto come il nostro disegno di 
topografia mirabilmente combina da sé medesimo, anche colla 

(1) Tale è approssimativamentf^ Vintervallo fra il tramonto e Vimbrunire designato da 
Dante come contemporaneo al suo ingresso a' luoghi bui. __^ 

Ore 34 
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desorìzioBe oraria delFopera di Dante. E notf solo combina, 
ma per nessun'altra via, ne Siam certi, potrebbe coincidere in 
modo siffatto, ponendosi contemporaneamente in accordo colle 
altre condizioni di tempo e di luogo. 

Se Dante fosse disceso giù per il cono del Manetti e de'suoi 
seguaci, di pochissimo, come abbiam visto, si sarebbe spostato 
rispetto alla direzione del sovrapposto* monte, e saremmo ben 
lungi dal poter convenientemente verificare il citato passo del- 
rxi Canto. 

Ammettendo invece, come dal disegno proposto, che si sia 
spostato per esempio da A fino ad a (Vedi Tav. VI, fig. 1) per 
arrivare sul dirupo del Minotauro, il suo orizzonte sarà sensi- 
bilmente mutato da quello ch'era pri^a nella Selva del Proe- 
mio. Poniamo che Torizzonte di a rimanga inclinato di 60"" ri- 
spetto a quello di A : allorché i Pesci vi appaiono, precedendo 
essi Tapparizione del sole di oltre due ore all'epoca di cui si 
tra.tta, il sole si troverà per conseguenza a più che due ore da 
detto orizzonte considerato rispetto ad « : si troverà quindi 
indietro, ove si voglia adottare il termine già preso, ma cer- 
tamente inferiore al vero, di 30° che si debbono contare al di 
sotto dell'orizzonte dei due Poeti e di altrettanti che si deb- 
bono contare al di sopra di quello del Monte, il quale si in- 
nalza nella direzione della oA. 

. Se il sole si trova ora a SO*" al disopra deirori^zonte di A e 
nel pa3so precedente, quando i poeti erano. ancora nella Conca 
(cioè da i4), si trovava 30° al di sotto, egli è evidente che per 
passare dall'una all'altra di queste due direzioni avrà do- 
vuto percorrere lo spazio angolare di 60% corrispondente ad ore . 4 

S'intende che ciò avrebbe luogo nell'ipotesi che il punto a 
fosse a distanza di 60° dal punto A. Ci proveremo in seguito 
a dimostrare coi fatti quanto poco sia arbitraria la nostra sup- 
posizione. Frattanto non sarà inutile avvertire che, se i due 
viaggiatori avessero dovuto rimanere angolarmente nelle vi- 
cinanze di il, come, dalla fabbrica Manettiana si rileva^ nel 
brano di cui si tratta i Pesci avrebbero annunciato il sole a 
due ore dall'orizzonte onde si dovrebbe ammettere detto astro 
di 30° sotto il medesimo. Ma in questo luogo appunto si tro- 
vava già, secondo l'allegato passo der Canto VII, allorché il __ 
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Poeta passeggtiva sul lembo estremo del cerchio di Fiuto, per 
cui da questo momento a quello della scesa fra' violenti il sole 
non s'è mosso : e razione significata nei Canti Vili, IX, X, ZI, 
cioè il viaggio del Flegias, l'entrata nella Torre^ U cammino 
attraverso la grande Campagna, l'episodio di Farinata e gli 
avvertimenti del Maestro presso l'alta ripa, tutto ciò dovrà 
essersi fatto in un tempo zero. 

Ma Vienne omai; che già tiene il confine 
D'ambidue gli emisferi e tocca l'onda 
Sotto Sibilia, Caino e le Spine; 

E già jer notte fu la luna tonda. 

• {InU XX, 124) 

Ivi troviamo designata la posizione della luna e, dipenden- 
temente dal suo ritardo rispetto al sole, il tempo trascorso 
dall'epoca del plenilunio e della successiva entrata all'Inferno. 

La geografia astronomica anco più antica ne ammonisce del 
fatto che la luna al pari del sole è talora sopra, talora sotto 
l'Equatore ; che siccome nel suo molo annuo apparente il sole 
si scosta di 23"* 27' da una parte e dall'altra dell'Equatore stesso 
cosi pure il nostro satellite che nella sua orbita fa col piano 
dell'eclittica un angolo di 5% lo interseca due volte in ogni 
sua rivoluzione. 

La prossimità pertanto dell'equinozio (21 marzo) coU'avve- 
nuto plenilunio che Dante riferisce circa all'ora duodecima del 
giorno civile di Venerdì Santo (25 marzo), all'ora cioè ch'ei 
venne confortato dal Maestro a seguirlo nel designato viaggio, 
come ce lo conferma lui stesso nel dialogo con Forese al 
Canto XXIII del Purgatorio, dicendo: 

Di quella vita mi volse costui 

Che mi va innanzi, Faltr'jer quando tonda 

Vi si mostrò la suora di colui, 

(E il sol mostrai): 

{Purg., XXm, 118) 

ci condurrà facilmente alla spiegazione voluta. 

Ivi il Poeta, come già si disse, ha designato la latitudine 
del punto celeste occupato dalla luna, rimanendogli ancora da 
definire la longitudine. 
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La luna è suirEquatore, ma in qual punto di questo circolo 
massimo? 

4c Tocca Tonda sotto Sibilla » queste parole, come già sap- 
piamo, non debbono e possono esprimere che questa determi- 
nazione, perchè è solo questa determinazione che ci manca. 
Questo punto dell'Equatore dovrà trovarsi sotto il meridiano di 
Siviglia, cioè nelle longitudini estreme del mondo di allora 
dalla parte di occidente, che tali erano le longitudini della pe- 
nisola Iberica sui confini del misterioso Oceano. 

Sotto SiMlia vuol dire in linguaggio marinaresco (1) che non 
si è oltrepassato il meridiano di Siviglia, ma che si è ancora al- 
l'indietro di questo che può dirsi uno fra gli ultimi meridiani 
del mondo allora conosciuto. 

Se poniamo la luna suirincontro del meridiano di Siviglia 
coll'Equatore a 60^ ovest del meridiano di Gerusalemme, se- 
condo il sistema di Tolomeo, e ammettiamo che non si sia an- 
cora compiuta una rivoluzione diurna dall'epoca del plenilunio 
che precede di poco quella dell'entrata all'Inferno, siccome al- 
lora doveva esser molto prossima all'orizzonte del Colle dilet- 
toso illuminato alla sua cima, e conseguentemente il sole nella 
stessa prossimità dalla parte opposta, ne segue che trovandosi 
Siviglia a 90° — 60"* = 30"* da detto orizzonte, dovessero esser 
trascorse dal plenilunio stesso tante ore quante son necessarie 
perchè la luna nel suo corso apparente percorra tutto il giro 
di 360** diminuito dell'intervallo che ancora le si frappone prima 
che ritorni sul medesimo orizzonte. 

Or questo intervallo è, come abbiam detto, di 30^ e, tolta da 
360° questa porzione angolare che manca al corso apparente 
deila luna per compiere il giro e tornare sull'orizzonte da noi 
considerato, ci rimane 330\ 

Quante ore avrà impiegato il nostro satellite nel percorrere 
apparentemente lo spazio angolare di 330o? 

É manifesto che, se il sole preso nello stesso intervallo ap- 
parente impiega 22 ore, la luna, che soflFre un ritardo di 49 
minuti primi di ora ogni 360°, o di ^jé d'ora ogni 330% per tro- 



(i; Il dire di esser sotto un capo significa che non Io si è ancora raggiunto, mentre 
il dire di essergli sopra significa che lo si è oltrepassato. 

7 
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varsi nella posizione designata dairAlIighieri avrà dovuto ne- 
cessariamente impiegare 22 ore e ^ji. 

Siccome poi dall'epoca del plenilunio (che è pur quella del 
tramonto rispetto al Colle) fino all'entrata nell'Inferno decorre 
un'ora all' incirca, così ne viene che di queste 22 e ^/é poco 
meno di 22 appartengono propriamente al viaggio infernale 
fino al punto considerato. Ma di queste 22 ore, 13 vennero già 
registrate in addietro colla scorta dei precedenti passi crono- 
grafici, dall'ultimo dei quali neirXI Canto a quello di cui si 
tratta ne debbono essere trascorse, dopo le 13 surriferite, 
altre 9 

Quanto al verso 

E già jer notte fu la luna tonda 

possiamo dire che, secondo il Poeta, la luna fu tonda nell'ora 
dodicesima del giorno civile di Venerdì ed or corre l'ora unde- 
cima del giorno civile di Sabato. La frase : e già jer notte^ ci 
designa il plenilunio nel corso di quella notte, e dice anzi che 
la luna s'era già fatta tonda un po' prima (1). 

ler, più oltre cinqu'ore che quest'otta, 
Milledugento con sessantasei 
Anni compier, che qui la via fu rotta, (iw/l, XXI, 112) 

Val quanto dire: ler più oltre cinqu'ore susseguenti a 
quest'ora, ovvéro: oltre le cinque ore più tardi di quest'ora, 
ancora: quasi 19 ore fa con 1266 anni fu rotta questa via. 

Questo brano importantissimo del Canto di Malacoda alla 5* 
bolgia tende anch'esso a stabilire come il precedente un cri- 
terio complessivo nel quale appunto ci risulta mirabilmente 
giustificata la distribuzione da noi proposta per le ore che si 
fingono passate dall'ingresso all'Inferno fino a questo punto 
assai rilevante dell'azione dantesca. 



(1) Abbiamo 33 ore dall'entrata airinferno, 23 ore di luna piena. Dicendo che sì ò fatta 
tonda neWora if* inchiudiamo che si sia fatta tonda nell'ultima ora della notte di ieri 
considerato il giorno civile rispetto a Gerusalemme. E ciò si accorda pienamente col 
nostro disegno ove la Selva del primo Canto e il Colle illuminato vengono collocati nel- 
l'emisfero australe alla regione antipoda della nostra. _ 
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Come in forza delle parole di Virgilio al Canto XX abbiamo 
potuto determinare esattamente l'insieme delle ore trascorse 
dal principio del viaggio sino alla 4' bolgia e racchiudere per 
tal modo le nostre momentanee ipotesi fra limiti ristrettissimi 
e chiaramente delineati, così dall'idea che risulta assai concreta 
in queste parole di Malacoda dobbiamo subito sospettare ed 
anzi ragionevolmente inferire che il tempo passato dal Cristo 
airinferno avesse potuto suggerire al mistico Dante la misura 
dell'intervallo ch'egli secondo il proprio concetto doveva fin- 
gere di trascorrervi nel suo viaggio religioso e simbolico. 

Malacoda pertanto assegna all'ora di quel di la precedenza 

di oltre cinque ore su quella in cui il giorno innanzi, 1266 

* anni prima, pati la Suprema Possanza, e si fece tenebra per 

tutta la terra, e si fendè per lo mezzo la cortina del tempio, 

e la terra tremò, e le pietre si schiantarono (1). 

Ma il nostro Poeta, come abbiam ricavato dal Cap. 23, 
Tratt, TV del Convito^ pone la morte del Cristo nell'ora sesta 
del giorno naturale, diciottesima del giorno civile di Venerdì: 
d'onde l'ora accennata da Malacoda sarebbe pressoché la prima 
del giorno naturale o quasi la tredicesima del giorno civile 
di Sabato. 

Nell'Inferno, in questo luogo di tenebre e d'ambascia ove non 
raggio d'amore scea^ a Qonsolare lo spirito travagliato, né 
lume di scienza verii^ove fra le intelligenze, il sole non è ri- 
cordato che rarissimamente e come una remota e cara remi- 
niscenza di luce. Ivi i soli indizii che ci si offrono circa la varia 
topografia dell'Inferno e il tempo del viaggio dantesco debbono 
ritenersi subordinati alle diverse apparenze della luna, unica 
<lominatrice della notte. Quanto poi agli abitatori primitivi del 
profondo Inferno, agli angeli fulminati nelle arcane lotte di 
un mondo preistorico, veri giganti della tradizione cristiana, 
ci si può dire con certezza che, secondo ci sono rappresentati, 
«ssi ignorino affatto l'esistenza del sole. 

Seguendo il comune consenso degli interpreti, fra cui non 
ultimo r Allighieri, la loro creazione è contemporanea a 



(1) «vangelo di S. Luca, XXIII, 44-46. — Id. di S. Marco, XV, 33. — Id. di S. Matteo, 
XXVII, 45. 
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quella della luce : e la loro sbrana ribellione e sconfitta si con- 
suma attraverso ì simboli oscuri del Genesi Mosaico avanti 
l'apparizione medesima del Sole: ond'è che per essi quest'ul- 
timo non esìste; e il Malacoda dantesco ignora naturalmente 
l'ordine dei cieli quantunque, stando sempre alle cognizioni 
astronomiche del Poeta, il sole (1) dall'epoca della morte del 
Cristo fino ai tempi suoi « per un particolare ritardo rispetto 
al cielo delle stelle di circa un grado ogni cento anni » trovisi 
addietro di 12** 40' che corrispondono a poco più di cinquanta 
minuti di tempo, quasi un'ora. 

Adunque: ponendo il sole di 12*^40' in ritardo, gli assegne- 
remo il suo giusto sito in quadrante col meridiano di Geru- 
salemme cui aveva toccato 1266 anni e 18 ore prima; e la 
diflPerenza notata di oltre cinque ore, aggiungendovi l'ora suac- 
cennata, sarà di circa ore sei. 

Fissala la vera posizione del sole secondo il concetto mec- 
canico di Dante, cerchiamo di determinare il tempo trascorso 
dall'ingresso all'Inferno, avvenuto, come si è detto, nell'ora 
tredicesima del giorno civile di Venerdì. Or, siccome nell'i- 
stante di cui si tratta il sole segna precisamente l'ora duode- 
cima, questa non potrà essere altrimenti che l'ora duodecima 
del susseguente sabato: dunque il tempo fin qui trascorso nel 
regno de'morti è di ore ventitré^ jdd ^e precedenti ventidue 
dovremo aggiungerne W i 

§3. 

Abbìam detto in sul cominciare di questa seconda parte che 
le varie condizioni geografiche ed astronomiche onde si ac- 
cenna al tempo consumato dal Poeta nelle diverse fasi del suo 
cammino sono intimamente connesse a quelle che si riferiscono 
soltanto allo spazio, e servono loro come di schiarimento e di 
prova. Le circostanze reali ed apparenti che, rapporto a questa 
idea del tempo, sono state calcolatamente inserite nel Poema 



(]} Il ritardo a cui qui si accenna. Dante lo chiama e un particolar movimento da Oc- 
cidente ad Oriente » {Convito, Tratt. Secondo, Gap. XV). Questo ritardo si verifica real- 
mente, ma è valutato ad un grado ogni 70 anni (vedi ÀragOy lez. Astronomiche). Nessuno 
ignora che vi ha una difTerenza apprezzabile fra il giorno solare e il giorno sidereo. 

Ore 48 
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rimangpono pur e?se collegate alla forma del viaggio, e quindi 
ancora alla forma della macchina infernale. 

Se adunque il tempo e lo spazio ivi si determinano Tun 
l'aJtro, e a vicenda si spiegano e si completano, così ne viene 
che qualora si sia procurato di raccogliere studiosamente da 
tutto il lavoro i passi che riguardano il tempo in un razio- 
cinio complessivo, e si sia potuto verificare che esso combina 
nei varii suoi pnnti colla forma da noi esposta per Tlnferno 
di Dante, ne otterremo un'intima e novella prova che verrà a 
suggellare in modo assoluto la nostra omai diffusa e multi- 
forme dimostrazione. 

Nel primo Capo di questa Cronografia, attenendoci pur 
sempre alla scienza e alle dichiarazioni dell'AUighieri, abbiamo 
provato ancora una volta Timpossibilità meccanica di associare 
in un modo qualsiasi Tidea di un Inferno conico dalla super- 
ficie al centro della terra, colle nozioni astronomiche d^Ua Com- 
mèdia, prese tutte insieme in un concetto solo e armonizzate 
(come certamente lo erano nella mente di Dante) in un criterio 
unico complessivo. 

In questo secondo ed ultimo Capo seguiamo il medesimo 
ordine neirapplicare al caso nostro la relazione fra lo spazio 
ed il tempo. 

Poniamo frattanto, come abbiam fatto per il cono, la forma 
deirinferuo Dantesco quale è stata ammessa da noi, per quindi 
esaminarla in rapporto ai varii passi che si riferiscono al 
tempo, dal nostro Autore, come dicemmo, accortamente disse- 
minati lungo tutto il Poema. Ripeteremo adunque, a meglio 
chiarire l'ordine del nostro ragionamento, intendersi nuova- 
mente provato che la forma da noi proposta è almeno assai 
prossima a quella escogitata dal Poeta-filosofo quando non solo 
non contraddice in alcuna sua parte uno qualunque degli ele- 
menti cronografici della Commedia, ma vi rimane proprio cir- 
coscritta, e senza alcuno sforzo naturalmente vi si adagia. 

Abbiam veduto fin qui che la nozione del tempo, come la si 
raccoglie dalla Commedia e dalle altre opere deirAUighieri, si 
accorda assai bene colla macchina proposta da noi, mentre poi 
il tempo corrente riesce con mirabile uniformità distribuito in 
un'ora all'incirca per ogni canto, cosa assai probabile nel 
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concetto pur così simmetrico dell'Autore; mentre colla fab- 
brica Manettiana, salvo l'assurdo del sole che torna indietro^ 
rimaneva ad ogni modo accumulata quasi mezza la Cantica 
infernale nello spazio impossibile di due o tre ore, lasciando 
con enorme sproporzione all'altra metà addirittura un giorno 
due. 

A proseguire nella nostra escursione attraverso il Malebolge 
Dantesco fino al Canto ove si dice: 

E già la luna è sotto i nostri piedi, 
Lo tempo è poco omai che n'è concesso; 
E altro è da veder che tu non vedi. — 

(InU XXIX, 10) 

egli è necessario di ricordare alcuni punti della nostra topo- 
grafia, salvo a dimostrarli nuovamente in virtù della corri- 
spondenza che troveremo fra essi e questo ordine di dati, fra 
le varie parti della forma da noi ammessa e i precetti astro- 
nomici dell'opera di Dante. 
Dovremo adunque ritenere: 

1*" Che il luogo occupato dai due pellegrini è approssima- 
tivamente lo spigolo che divide la 9* dalla 10* bolgia. 

2° Che le sboccature della 10* bolgia e del Pozzo appar- 
tengono alla medesima superficie piana limitata esteriormente 
da una circonferenza di 22 miglia, mentre la profondità del 
Pozzo rimane di miglia 3 Va dal centro della sua bocca al centro 
della terra. (Vedi il NB. al Cap. Ili della Topografia e la Ta- 
vola IV alla fig. 2). 

3° Che questo Pozzo conico, avendo la sua sboccatura verso 
Gerusalemme e il suo asse in quella direzione, deve rimanere 
coU'asse medesimo inclinato di 32*" sul piano dell'Equatore. 

4° Che la luna, la quale poche ore fa aveva incontrato 
detto piano equatoriale, vi si trova ancora prossimissima nel- 
l'emisfero australe. 

Stabiliti siffatti termini, spiegheremo il nostro concetto nel 
modo più chiaro che ci sarà possibile. 

Dal citato NB. al Cap. Ili della Prima parte, e secondo risulta 
dai dati stessi che determinano le dimensioni del Pozzo e della 
10' bolgia, colla scorta della 2* fig. alla Tav. IV, noi troviamo 



— 103 — 

un cono di cui Tangolo retto 9 ^4 9 rappresenta la sezione in 
un piano passante per Tasse del cono, avente il vertice nel 
centro del globo terrestre. L'asse di questo cono si confonde 
evidentemente con Tasse medesimo del Pozzo, e rimane incli- 
nato di 32*" sul piano dell'Equatore, come si è detto in addietro. 

Ora: immaginiamo il cono in questione secondo ci viene 
rappresentato dalla geometria descrittiva, ove le generatrici si 
ammettono prolungate indefinitamente da una parte e dalTaltra 
del vertice che si considera, ed avremo dalla parte opposta a 
quella del Malebolge (vale a dire nell'emisfero australe) un'altra 
forma conica simile alla precedente e che abbraccierà dalTaltra 
parte un'egual calotta di cielo. Un tal cerchio secondo cui è 
tagliata la superficie terrestre dal cono indefinito avrà su di 
essa un raggio di 45' ; e la luna all'istante della fatta dichia- 
razione doveva di necessità nel caso nostro toccare un punto 
di questa circonferenza. 

Dante si trovava in questo momento lungo una qualunque 
delle generatrici di detto cono nell'emisfero nord perchè ivi si 
tratta appunto del passaggio fra la 9» e 10» bolgia. Se la luna 
era alTantipodo, doveva trovarsi sul prolungamento della ge- 
neratrice a cui apparteneva il luogo dei due Poeti sopra un 
punto qualunque del cerchio suaccennato avente per raggio, 
intorno al Monte, un arco terrestre di 45**. 

Se la luna interseca questo cerchio in un punto prima di 
entrarvi, l'intersecherà pure in un certo punto per uscirne 
percorrendo una linea per ipotesi vicinissima all'Equatore, non 
avendo ancora avuto tempo a scostarglisi di molto. 

Figuriamo ancora un cerchio concentrico . al primo con poco 
più di 32« di raggio: esso avrà taiigente il cammino appa- 
rente della luna o una sua parallela pur vicinissima all'Equa- 
tore. La linea passante pel centro e pel punto di tangenza 
segna approssimativamente la longitudine del centro medesimo, 
perchè di pochissimo è obliqua rispetto al meridiano nello stesso 
modo che di pochissimo è obliquo il cammino apparente della 
luna rispetto all'equatore. 

Questa linea adunque segnerà, con differenza minima, la 
longitudine del Monte: onde possiamo determinare in 42' circa 
la longitudine ancora di ciascuno dei due punti di intersezione 
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rispetto al meridiano del Monte stesso. Quindi ciascuno di 
questi due istanti avendo particolare relazione di luogo e di 
tempo colla posizione del sole, calcolo fatto, dovrebbe segnare 
per Gerusalemme o poco più delle ore 10 antimeridiane nell'un 
caso, e nell'altro le 4 pomeridiane del suo giorno naturale. 

Ma quale sarà finalmente dei due il punto voluto? Il punto 
che ci dovrà dar Fora vera e il sole ricercato? Nel dubbio non 
sappiam far di meglio che appigliarci al testo medesimo, il 
quale, a chi attentamente lo esamini, offre tutti gli elementi 
necessari per la soluzione compiuta ed esatta di qualunque 
problema o quistione filosofica od oscurità del Poema. 

Lo tempo è poco ornai che n'è concesso, 
E altro è da veder che tu non vedi. 

Come ognuno avverte, noi procuriamo di non dare un passo 
innanzi senza la scorta sempre vigile del Poema ; e, se fac- 
ciamo talvolta e per un momento qualche ipotesi, subito ci 
troviamo in obbligo di confinarla fra certi limiti riconosciuti, 
e di trovar poscia nell'originale dantesco lo scioglimento unico 
di qualunque parziale indeterminatezza. 

Dai versi surriferiti ci è forza ammettere immediatamente 
che l'ora intesa da Dante sia la 4* pom. o la 22 del giorno 
civile di Sabato, rimanendo così ai nostri visitatori tre ore 
soltanto a fine di esaurire la materia degli ultimi canti ; mentre 
V ornai poco tempo non s'accorderebbe col lasso di quasi nove 
ore tanto più che diminuisce l'azione col restringersi del luogo. 

Quanto al sito, oramai ben si vede questo punto sul limitare 
della 9* bolgia non poter essere altrimenti che vicinissimo al 
piano dell'Equatore dalla parte australe, e distante di 42* circa 
all'ovest del piano meridiano di Gerusalemme. 

Aggiungiamo pertanto a quelle annoverate precedentemente 

ore 10 

ed avremo l'ora 22* del Sabato. 

Ma la notte risurge; ed oramai 
È da partir, che tutto avem veduto. 

anU XXXIV, 68) 

Ecco annunziata l'ora della partenza, il memorabile tragitto 
per quel punto strano e misterioso « al qual si traggon d'ogni _ 

Ort 58 
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parte i pesi > ecco annunziato il passaggio dalla morte del- 
rintelligenza alla eterna luce, la suprema pasqua dell'anima 
cosi fortemente simboleggiata, secondo lo spirito religioso del 
Medio-Evo e il concetto etico dei filosofi, nel Poema di Dante. 
Questo momento al risorger della notte lo consideriamo l'ora 
prima del giorno civile di Domenica, nello stesso modo che 
abbiamo attribuita l'ora tredicesima del Venerdì all'entrata- 
nella dimora de' morti: onde si ha che fra i due avvenimenti 
sarebbero trascorse trentasei ore, e tre, come già si disse, dal 
luogo della nona bolgia. Aggiungiamo pertanto ore .... 3 

Qui ci si affaccia una notevolissima simmetria fra il tempo 
e l'azione del viaggio infernale di Dante. 

Si sa che la prima Cantica conta trentaquattro canti, e che 
trentadue di essi appartengono propriamente all'Inferno, cioè 
dall'entrata dei due pellegrini nella porta, che senza serrame 
ancor si trova, fino all'uscita pel centro della terra. 

Come abbiam veduto impiegarono in quel tragitto trentasei 
ore; ma perchè quattro di esse potrebbero ragionevolmente 
sottrarsi all'azione, siccome dovute parte all'alto sonno in cui 
cadde il Poeta nella buia campagna (1), e parte alla conver- 
sazione tenuta cogli antichi poeti negli spazi del Limbo in- 
determinata nel racconto (2), avremmo : 

Trentadue canti, ai quali corrisponderebbero trentadue ore 
di vera azione, cioè, un'ora per ogni canto. E ciò si verifica 
pei nostri computi, dappoiché al Canto XXI — insino al quale 
sono scorse ventitre ore — si hanno : 

Canti .'..., 21 — 2 = 19 
Ore 23 — 4 = 19 

Restano cosi da consumarsi tredici Canti in tredici ore ; 
locchè provando di maniera irrefutabile la notata simmetria, 
è validissimo argomento in favore della nostra interpretazione. 



(1; Inf., Ili, 136. 

(2) Ivi, IV, 97-103. _ 
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CONCLUSIONE DELLA PRIMA PARTE 



Si raccolgano finalmente gli sparsi elementi delle nostre 
parziali dimostrazioni per vedere in qual modo collimino esse 
al iiostro supremo intento, e dal loro complesso emerga spic- 
catamente il Monte del primo Canto e quello del Purgato- 
rio^ presi nel loro significato morale ed anche meccanico, altro 
non possano essere^ secondo lo spirito e la scienza e la eco- 
nomia severa deirAllighieri, che una cosa sola, 

Abbiam veduto or ora come la parte oraria dell'azione dan- 
tesca spontaneamente si accordi colla forma già in addietro 
dimostrata vicinissima alla vera riguardo alla parte fisica e 
materiale àélV Inferno di Dante, ed abbiam giustamente rav- 
visato in questa corrispondenza singolarissima una nuova e 
splendida prova della ricostruzione concepita e tradotta ad 
eflfetto come meglio ci venne concesso nella prima parte di 
questo lavoro. 

Non havvi tuttavia il pieno consenso "degli espositori nell'ac- 
cordare 36 ore al viaggio infernale del Poeta, poiché alcuni 
di essi ammettono 24 ore, altri 48. 

Noi abbiamo invocato in addietro la parte oraria come una 
nuova conferma della nostra topografia: non potremmo certo 
adesso invocare la topografia (quantunque altrove in più modi 
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a parer nostro dimostrata) a conferma della parte oraria quale 
è stata ammessa da noi, che sarebbe un circolo vizioso. É certo 
però che dalla loro esatta e spontanea corrispondenza pos- 
siamo dedurre una reciproca conferma delle parti nel tutto, 
essendo appunto nell'armonia delFinsieme che si rivela la con- 
venienza e la delimitazione delle varie parti. 

Tuttavia havvi una frase che, anche indipendentemente da 
una tale considerazione, sorge a stabilire in modo reciso ed 
assoluto la durata del viaggio in conformità a quella valutata 
passo per passo nella nostra rapida escursione attraverso il 
Poema. 

« Ma la notte risurge, » osserva il Maestro in sul finire del- 
l'arduo pellegrinaggio sotterraneo e nell'atto di abbandonare, 
appigliati al gran Verme, Testrema ghiaccia. 

Or di qual notte dovrà intendersi se non di una notte sus- 
seguente ad altra già conosciuta? Ma siccome non vi ha in- 
dizio in tutta la Cantica di altra notte trascorsa airinferno 
fuor quella avvertita nei primi versi del Canto II, la quale 
accompagnò (1) per buon tratto i Poeti nel loro cammino, ri- 
mane subito gratuita ed infondata la supposizione di un'altra 
notte passata neirinferno, supposizione ammessa da molti, se- 
guaci forse deirimolese, che illustrando un brano del XX Canto, 
con queste parole si esprime : <c Cosi hai anche certezza che 
Dante stette due giorni naturali neirinferno, cioè due giorni 
e due notti, ed ora incomincia il terzo. » Donde il Rambaldi 
abbia attinta questa certezza ignoriamo; non però dairAutore, 
e tanto meno dal luogo che intende di commentare. La sen- 
tenza del Maestro è chiara ed esplicita, e la notizia che ci porge 
è relativamente vera, come ci ingegneremo di provare con 
un esempio. 

Immaginiamo un piroscafo che neirequinozio parta dal Capo 
Horn al tramonto del sole e, vólto a ponente, percorra 5 gradi 
all'ora. Esso comporterà una notte molto più lunga che se fosse 
rimasto in Patagonia ; e, quando a poppa gli si leverà il sole, 
il cronometro del capitano dovrà segnare diciott'ore di viaggio, 



(1} Diciamo accompagnò perchè la via percorsa, tuttoché discendente e traversale sul- 
l'Equatore da sud a nord, volge in massima costantemente da est ad ovest. 
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nel qual tempo egli si sarà avanzato di un quadrante ossia 
di 90% mentre il sole ne avrà segnati 270; poiché si sa che 
il nostro maggior luminare fa apparentemente 15° all'ora in- 
torno a noi Continuando il cammino, nelle identiche condi- 
zioni, al nuovo tramonto dopo altre diciott'ore, la nave avrà 
percorso 180*" mentre il sole avrà compiuto un giro e mezzo 
intorno alla Terra. Onde per questa supposta nave la notte 
come il giorno saran divenuti di ore 18 invece di 12, e l'in- 
tera giornata le sarà apparsa di ore 36 a luogo di 24. 

Dall'addetto esempio riuscendo innegabile la possibilità fi- 
sica e teorica di compiere con una sola notte in 36 ore la via da 
noi attribuita al concetto originale deirAUighieri, anche essa 
rivolta da Oriente ad Occideote le cui coordinate diminuiscono 
fino al centro, dobbiamo osservare tuttavia che in quest'ultimo 
caso, stante la diversa forma della traiettoria, non abbiamo 
18 ore di notte e 18 di giorno, ma sì bene piuttosto 16 della 
prima e 20 del secondo, a cagione dell'acceleramento che ri- 
ceve, nello approssimarsi al centro, il cammino del Poeta. 

Se noi in addietro abbiamo dato le prove teoriche e geome- 
triche della Insuflicienza assoluta di un cono unico dalla su- 
perficie al centro, ove confinare nelle condizioni in cui ci viene 
descritto il viaggio di Dante; e abbiamo dippoi, colla stessa 
testimonianza della Commedia più che col sussidio della teoria, 
stabilita una via — probabile nella forma particolare — unica 
possibile in massima — ora in un attento esame di tutti.i 
passi che hanno rapporto col tempo impiegato o che possono 
anche indirettamente riferirsi alla durata del viaggio ideale 
dell'AUighieri, e nella stretta ed assoluta relazione di essi collo 
spazio percorso, come pure in forza di quegli indiai fisici e 
materiali che atti a designare il tempo sono indispensabil- 
mente connessi alla forma della trarettoria percorsa dall'os- 
servatore, abbiamo trovato finalmente un ampio e sicuro con- 
trollo della nostra già tanto particolareggiata dimostrazione. 

Ma un' altra e spiccatissima conferma della nostra Crono- 
grafia la si riscontra in una analogia assai manifesta che sì 
rivela tratto tratto fra la discesa di Dante e quella del Cristo. 

Nella bolgia dei barattieri al Canto XXI dell'Inferno noi sap- 
jt^iamo che Malacoda narrando la rovina dell'arco sesto designa 
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indirettamente Tepoca esatta del viaggio di Dante non solo, ma 
ricordando Tapparizione àelV Uomo-Dio all'Inferno e consi- 
derandola tosto nello spazio e nel tempo, ci fa stabilire un pa- 
rallelo fra questi due avvenimenti. Il Cristo entra nel Venerdì 
al regno dei morti, lo percorre nel Sabato e, nella Domenica, 
rompe ed esce. Dante nello stesso Venerdì (il Venerdì Santo), 
si trova ancora perduto nella Selva, è soccorso da Virgilio, 
introdotto nell'Inferno, ove per la lunga via dell'esperienza 
sarà messo in condizione opportuna per guadagnare l'altezza 
a cui aspira. Ma qui il nostro Poeta, simbolo dell'umanità pel- 
legrina che, vivente Israel del deserto, per il tortuoso e diru- 
pato sentiero della vita pratica volge faticosamente al suo su- 
premo fine, non vuol certo porre un'eguaglianza perfetta fra 
la sua immaginaria discesa e quella del Redentore, sibbene 
invece una non lontana ed allegorica reminiscenza. Ond'è che 
l'ora dell'ingresso di Dante non coincide con quella dell'in- 
gresso del Nazareno, ma, come già si disse, la precede di 
circa 5 ore. 

.Pur considerata questa diflferenza nelle ore. Dante esce tut- 
tavia dalla Tomba e si riposa alquanto sulla picciola sfera nel 
giorno di Pasqua. È appunto coll'esordire della Pasqua ch'ei 
segna il suo passaggio simbolico attraverso il centro della 
Terra dalla morte dell'intelligenza, come dicemmo, alla eterna 
luce. La Pasqua di Dante nella Commedia è la risurrezione 
dello spirito : l'uscita del Galileo e quella del nostro Poeta (con- 
siderato oggettivamente come personaggio ed, anzi, come pro- 
tagonista del Poema), hanno la stessa impronta, e sono senza 
dubbio chiamate ad una certa analogia nel concetto, per cui 
abbiamo altresì qualche certezza di una meditata coincidenza 
dei giorni e delle ore. 

Dal confronto del viaggio di Dante coll'apparizione del Cristo 
si rivela potentemente significata la grande evoluzione dello 
spirito adombrata nella Commedia: e, se vi troviamo convali- 
data la valutazione del tempo ammessa da noi, essendo questa 
in perfetta corrispondenza coli' edifizio della nostra topo- 
grafia, vi abbiamo altresì un'ultima conferma di siflTatta 
costruzione già accuratamente dedotta dai vari passi del Di- 
vino Poema. 
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Eliminato quindi ogni ostacolo il quale, circa le condizioni 
meccaniche del meraviglioso ordigno poetico di Dante, poteva 
sospettarsi contrario alla nozione di un Monte solo per il Pur- 
gatorio e il Colle del I Canto, eccoci oramai dinanzi a questa 
mistica altezza della coscienza umana, principio e cagione di 
tutta gioia, meta transitoria delle intelligenze, aspirazione pri- 
miera di Dante smarrito nella Selva e, certo, sospiro costante 
della sua anima allorché, impedito dalla belva senza pace, 
per altra via, come abbiam detto, faticosamente vi si pre- 
para; eccoci dinanzi a questa salita dapprima ardua e sco- 
scesa indi facile e lieve, a questo provvido Monte incoronato 
di speranza, e di luce ove si consacra la redenzione dello spi- 
rito, e inevitabilmente si raccoglie ad unità vera e compiuta 
il grande Poema dell'Allighieri. 



PARTE SECONDA 



MOHTE DEL PURGATORIO 



Topocronografìa della 2' cantica 
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OGGETTO DELLA SECONDA PARTE 



Nella prima parte di questo lavoro abbiamo cercato di rico- 
noscere l'imita del disegno dantesco intomo al concetto del 
Colle del T Canto identificato colla Montagna del Purgatorio : 
nella seconda cercheremo di confermare la stessa cosa esten- 
dendola ad un criterio dello stesso ordine, ma più generale an- 
cora. In quella abbiamo proposto un problema essenzialmente 
topografico, proporremo in questa un complesso di problemi es- 
senzialmente orarli. 

A due soli capitoli si riduce la trattazione cronografica della 
prima parte, da cui risulta come conclusione parziale il con- 
cetto immediato dell'Inferno di Dante in un opportuno ravvici* 
namento colla discesa del Cristo ; e sarà invece la trattazione 
topografica che si ridurrà pure a due soli capitoli nella seconda 
parte, predominandovi la considerazione del tempo da cui dovrà 
risultare veramente, sotto forma di conclusione generale, il con- 
cetto massimo di tutto il Poema. 

8 
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Considerata dal punto di vista, non già intenzionale ed etico, 
ma scientifico ed effettivo, la prima parte ha un carattere sem- 
plicemente statico e geometrico, mentre la seconda ha un ca- 
rattere più specialmente dinamico e astronomico. 

Le varie questioni che verremo accennando e svolgendo pos- 
sono far parte di un corso di Geografia e Cosmografia storica 
considerata in un lavoro che anche sotto questo aspetto può 
dirsi la sintesi della sapienza antica. 
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TOPOGRAFIA 



CAPO PHIMO. 
§1. 

Quando Ulisse con un solo legno si mise per Tallo Oceano 
e volgendo la poppa a mattino, dei remi faceva ala al folle 
volo (1), Talta montagna che gli apparve (2) era ancora senza 
gente^ e solo dodici secoli dappoi (3) divenne la sede di quel 
secondo regno, 

Ove rumano spirito hi purga, 
£ di salire al ciel diventa degno. 

{Purg^ I, 6) 

Quale la sua origine, e quale il luogo che Dante le assegna 
nell'altro emisfero, son fatti chiariti dairultimo Canto dell'In- 
ferno, e dal IV del Purgatorio, di che pure abbiamo già par- 
lato nella prima parte quaato conveniva. Ci proveremo ora a 
dare un'idea della sua forma e delle sue propori^oni, rica- 
vando opportunamente dai tanti passi della Commedia che vi 
hanno rapporto, o per diretta rappresentazione di luoghi, o 

(1) Vedi pagine 63-4-5. 
(9) Inf, XXVI, 133. 
(3) Purg. VII, 4-6. 
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per detti e atti degli interlocutori, o per relazione col cielo. 
Si tratta dunque di raccogliere e ordinare quei materiali sparsi, 
per tentare una ricostruzione del Monte, coordinandovi il cam- 
mino del Poeta dal punto in cui .usciva fuor dell'aura morta, 
fino al salire della prima stélla. 

Cotesta montagna la si può considerare compresa in un 
tronco di cono assai meno inclinato di 45 gradi (1), e non più 
erto di 56 (2). Tale è l'altezza, dice l'Autore, che vince la vista; 
mentre la parte superiore rimane come un altipiano abbastanza 
vasto, il quale dichina da oriente ad occidente quanto con- 
viensi per dare corso all'acque di Lete e di Eonoè. La base 
prende proporzione dall'altezza secondo la ripidità della costa, 
che ad una inclinazione intermedia fra i 45 e i 56 gradi de- 
vesi assegnare; e mentre da settentrione girando ad ovest, 
possiamo ritenere senza nulla guastare, che sia limitata dal 
mare fin oltre austro, la rimanente parte verso oriente confi- 
nerebbe invece con una piaggia più e meno spaziosa ed incli- 
nata; così che dal nord ove sta tuttora schiusa la porta il cui 
sognare a nessuno è negato, la spiaggia s'allarga man mano 
quasi insino al diritto oriente, dove nella massima depressione 
viene figurata la selva oscura; e di là meno larga d'assai, ri- 
prende forma per correre ancora qualche tratto verso la parte 
australe. 

Ecco nel complesso la singolare montagna, che ci studie- 
remo ora di sbozzare, tratteggiandone — quale saggiò topo- 
grafico — tutti quei particolari, che convengano colla lettera 
dell'Autore a rappresentare il luogo designato alla purifica- 
zione degli spiriti. Per arrivare più direttamente all'intento, 
figuriamoci di pellegrinare col Poeta dal pie al sommo del 
Monte; osserviamone il parlare, gli atti, il camminare, il vol- 
gersi rispetto ai punti del cielo ; consideriamo ogui circostanza 
che ci venga in qualche modo significata. 

Poniamoci adunque in sua compagnia dal momento ch'egli 
è fuori del « pertugio tondo. » È notte ancora; e dopo breve 
contemplazione di quella parte del cielo che gli sta innanzi, lo 



(1) Purg. IV, 41-42. 

(2) Se ne vedrà In seguito la ragione. 
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vediamo volgersi a man destra (1), facendo su quel lato un 
quarto di giro, e mirare ad austro, ove brillano silenziose le 
quattro stelle 

Non viste mai fuor che alla prima gente. 

{Purg,, I, 24) 

Cosi egli ci fa conoscere che era uscito dal pie del Monte, 
proprio sul diritto Oriente di quest'ultimo. Ma tosto il Poeta, 
dopo aver osservato il cielo antartico quanto gli conveniva, 
si parte da quella vista, 

Un poco sé volgendo all'altro polo 
Là onde il Carro già era sparito; 

{Purg,, I, 27) 

E questo secondo giro lo vediamo eflféttuarsi ancora a destra 
siccome più breve e naturale, per dare il viso a quel punto 
verso nord dell'orizzonte, dove — pel luogo in cui ci troviamo 
coir Autore, si ha costantemente, benché in diverso tempo, il 
tramonto dell'Orsa maggiore compiuto dalla estremità della 
sua coda. Ma dove sarà questo punto ? Dovremo noi prestare 
fede ai commentatori, i quali, come Brunone Bianchi, dicono : 
« Che il carro era sparito, perché dal luogo dove si trovava 
il narratore non lo si poteva vedere, restando quello sotto l'o- 
rizzonte? » Sarebbe forse proprio il dire, che una cosa è già 
sparita se prima non era visibile? D'altronde Dante non si 
volge dirittamente al polo, ma soltanto un poco, e precisamente 
là, dice egli, dove il Carro era tramontato; e se tramontato 
é naturale che secondo il suo concetto doveva avere prima 
descritto un'arco qualunque visibile all'osservatore dal punto 
ove immaginiamo di trovarci noi. Se poi quel concetto non 
risultasse conforme alla buona. osservazione, meglio sarebbe 
rilevarne l'erroneità, piuttostochè volergli dare una interpre- 
tazione forzata. 

Ma qui non c'è davvero errore per parte del nostro Autore 
e ci si rileva anzi più che mai la sua precisione sempre am- 
mirabile. 

(1) Purg. 1-2-2. 
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Pensaci un po' con noi, o lettore, e vediamo insieme come 
stia il fatto procarando di rintracciare quel punta ignoto e di 
stabilire nettamente la nuova posizione dell'osservatore. 

Sette stelle molto appariscenti della costellazione, che ab- 
biamo poco fa menzionata, si sa che sono disposte in figura 
come di un gran carro che va a ritroso, e occupano longitu- 
dinalmente quasi tutta la casa della Vergiine^ aggiuntavi più 
che mezza quella del Leone ; che sei di qudle stelle, vale a 
dire le tre del timone e le tre prime della cassa, si trovano 
comprese tra il cinquantesimo e il cinquantottesimo grado di 
latitudine, mentre Tultima soltanto sta fin verso il sessanta- 
cinquesimo: e che inoltre il Monte del Purgatorio (come già 
si è dimostrato nella prima parte, essendo antipodo (1) di Ge- 
rusalemme); rimane necessariamente a 32"" di latitudine au- 
strale. Ebbene, con queste semplici nozioni messe in rapporto 
tra di loro, e colla considerazione dell'apparente girare del 
cielo intorno alla terra, otterremo indirettamente la voluta de- 
terminazione. Dobbiamo ritenere infatti che : 

l"" L'orizzonte razionale del Purgatorio comprende a nord, 
nel suo punto d'intersezione col meridiano di quel luogo, il cin- 
quantottesimo grado di latitudine boreale, onde risalta imme- 
diatamente *— contro l'opinione del Bianchi, e di altri infiniti 
— l'assoluta visibilità delle prime sei stelle sopra menzionate; 

2' Se queste stelle sono visibili per un certo tratto descri- 
veranno sopra l'orizzonte uà arco più o meno grande, a se- 
conda della maggiore o minore loro distanza dal polo; 

3° L'estrema del timone essendone sola a quaranta gradi 
e l'ultima a tramontare per la disposizione sua rispetto alle altre; 
comprende col suo arco maggiore spazio dell'orizzonte, e dessa 
è che determina la sparizione del Carro. 

Ora, se riteniamo il punto terrestre in cui è l'osservatore a 
32^ di lat. australe, e si immaginano due paralleli della sfera 
celeste rispettivamente distanti dal polo nord di 32° e di 40* (2), 
si tratterà di trovare : 



(1) Purg. IV, 68-71. 

(2) Si comprende che questi 33» segnanti la posizione deirosservatore, e questi altri 
riferentisi alla posizione del Carro, sono indipendenti gli uni dagli altri, ed è per una 
combinazione casuale che coincidono. 



^^r 
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l"* L'ampiezaa delFarco per lui visibile del parallelo più 
lontano dairindicato polo ; 

2"" L'ampiezza dell'arco di circolo massimo giacente nel 
piano dell'orizzonte dell'osservatore, e compreso fra quei due 
paralleli. 

Le quali ampiezze, come dalla dimostrazione in calce (1), 
risultano rispettivamente di 83° 44' quella dell'arco visibile 
gìk descritto dalla stella, e di SO*" 40' l'altra del campo oriz- 
zontale compreso fra i due nomimUi paralleli. 



(1) Crediamo non inopportuno, a rendere completa la trattazione, di dar qui il processo 
trigonometrico per la ricerca delle due ampiezze d'arco suaccennate. Cosi si avrà un 
criterio esatto della approssimazione a cui nella stessa ricerca seppe arrivare il nostro 
Autore dietro la sanpllee considerazione geometrica' conosciuta ai tempi suoi. 

1» Ampietxa dell'arco del parallelo di 40* vinbile airottervotore.— Rappresentiamola 
sfera mediante due proiezioni ; una sul piano del meridiano perpendicolare al piano del- 
Torizzonte e che diremo verticale, l'altra fetta sul piano dell'Equatore e che diremo oriz- 
zontale. 

Siene C C (Tavola vni) le proiezioni rispettivamente verticale ed orizzontale del centro 
della sfera. L'Equatore si proietterà verticalmente nella retta À JB, orizzontalmente nella 
circonferenza di raggio C'. A', La retta D F sarà la proiezione verticale del parallelo di- 
stante 9S* dal Polo Nord, la circonfereoza di rt^o O B* la sua proiezione orizzontale. 
Similmente la retta G / e la circonferenza di raggio C D' -saranno le proiezioni verticale 
ed orizzontale del parallelo distante iO« dal detto polo. Sia C z lo zenit dell'osservatore, 
sarà F* C P iti traccia verticale del suo piano : Esso piano incontra il parallelo, che dista 
di 40» dal Polo Nord in Jf' jr": La posizione JT /' M'* di paralledo sarà quella visibile 
dell'osservatore. Si tratta di trovare ^'ampiezza dell'angolo M* C M" rappresentato in 
vera grandezza nella posizione orizzontale. 

Abbiamo dalla figura : 

C' M" — C I'=^HI = sen. 400 C* S^HM = HC tang. 32« = cos. 40» tang. 32« dal 

* • 1-^1 .«if a « ^# „fi . C S* COS. 40» tang. 82» * ^^ ^ 
triangolo C M'f S cos. S C M" = , ^^ = ~ = cot. 40o tang. 32» 

cot. 40« tang. 83» = 0,744689 
S C Jf" a= 410 53 M' C* Jf" = 83« 44'. 

2* Ampietxa deWarco di dreolo memlmo gioeeMte nel piano delVorixMonU deiVoènr^ 
valore, e compreso fra i paralleli distanti rispettivamente 4(?« e 3i9 dal Polo Nord. 

L'arco di circolo massimo, intersezione del piano dell'Orizzonte CP colla superficie 
della sfera compresa fra i due paralleli accennati, ha per proiezione verticale la linea JfF 
e "per proiezione orizzontale una curva cha segue l'andamento Jf' F' Jf" : esso giace nel 
piano CF e la sua ampiezza ò misurata dall'ampiezza delfangolo, in CC del triangolo 
proiettato in CJf, M* C* M" e eha ehioaieremo (x. Di questo triasgok) i due lati^lf' CM 
CM", CM — sono uguali al raggio che è l'unità. 

11 Iato Mf Mf* = 2 M'f S=:9 C M' Sen. 41« 68' = 2 Sen. 40o Sen. 41* 52'. 

^^g «_|/8T88en.4fl>Sen.41«53o^ 2-^t8en.40>6en.41^82o _^c.. ^^^„ ^,.^\ 

= v/'l + Sen. 40O Sen. 41» 52o) (l — Sen. 40 Sen. 41o 53») 

= ^l — Sen. 40» 8en. 4l»"6?« = 0,90344 
-s- = 26* 20' a = 60« 40' 
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Ma il piano meridiano che passa pel punto di osservazione 
dividendo in due parti uguali quella porzione di orizzonte, ne 
consegue che fra il detto piano e il 

Là onde il Carro già era sparito 

sarà un'arco eguale a ^^^ = 25020». Ecco pertanto la direzione 

vera che il Poeta vuole aver dato alla sua persona, allor- 
quando gli apparve d'appresso il vecchio Catone. 



§2. 



Sappiamo che l'isola del Monte dall'oriente andando verso 
austro termina in una piaggia poco larga : è ora il caso di 
tener dietro al nostro pellegrino fino alla calla (1)^ punto ove 
comincia a salire, per rendercene conto. Volgiamoci indietro, 
dice Virgilio, ' 

che di qua dichina 

Questa pianura a' suoi termini bassi. 

(Purg., I, 113) 

Ed ecco adunque il suolo, su cui siamo, non altro essere 
che una pianura declinante verso il mare ; ed ecco ancora che 
volgendoci indietro coi due poeti per arrivare al lido deserto, 
diamo il viso a un punto dell'orizzonte australe diametral- 
mente opposto a quello cui Dante mirava dapprima, cioè a 0- 
riente del proprio meridiano di 25° 20' ; e andando in tale di- 
rezione giungiamo lunghesso il mare, dove pochi minuti dopo 
approda allo spuntar del sole il vasello che adduce fra altri 
lo spirito di Casella. 

Qui ci rapisce la dolcezza dell'amoroso canto, che fissa l'at- 
tenzione di quelle anime, quasi dimentiche ad un trattp d'ire 
a farsi delle, e si ode poscia lo sgridare di Catone, che tutte 
le disperde come colombi spauriti. Noi seguiamo Dante che 
pur fugge verso il Monte in compagnia della sua guida e ve- 
diamo come la luce del sole, venendogli da tergo, si rompa 

(1) Purg, IV, 22. 
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dinanzi alla sua persona ; da questo segno riconoscendo che è 
andato dritto a ponente fino al pie ielVerta. 

Quivi i poeti s'arrestano entrambi e vanno poscia a sinistra 
oltre mille passi incontro ad una moltitudine di spiriti dai 
quali aver indizio della via di salita. 

E se osserviamo con quelle anime fortunate che il lume del 
sole è fesso in terra dal destro lato di Dante, collocato 

Cosi che Tombra è da lui alla grotta, 

(Purg,, 111, 90) 

troveremo che egli s'era vólto a mezzogiorno e che verso tal 
parte cammina lungo la costa. 

Però quella gente dice ai nuovi pellegrini di tornare, e move 
con questi ultimi a settentrione fin là dove per entro il sasso 
rotto si potea salire all'orlo dell'alta ripa. Ma se si con- 
Sideri, che per la suMtana fuga i nostri poeti erano andati 
dritti incontro alla roccia, e camminando a sinistra non vi- 
dero V aperta che loro viene mostrata; e inoltre si badi al 
tempo impiegato in questo cammino sì che il sole segna già 
cominciata la sesta, non sarà difficile farsi un'idea dello spazio 
percorso nel ritorno pur lungo la costa, maggiore dell'andata; 
onde quell'aperto rimane più verso settentrione rispetto al 
luogo a cui Virgilio aveva deciso di volgere quando s'incam- 
minò verso austro incontro ^gli spiriti della masnada fresca. 

Da quello andare per il solingo piano insino al lido deserto; 
dalla fuga, dal cammino e contro-cammino avvenuto dippoi, 
si conferma quanto dicemmo, che in quel luogo la spiaggia è 
poco larga, e corre ancora verso mezzogiorno. Ma lasciamo 
il piano; met^amocìperla stretta caWa e procuriamo di iner- 
picarci coi poeti all'orlo supremo dell'alta ripa, sforziamoci 
carpando fra le roccie di trarci sino al balzo additato da "Vir- 
gilio, e vedremo sedere i due pellegrini 

Vòlti a levante ond' erano saliti. 

Ivi l'antico poeta spiega al discepolo la ragione per cui il 
sole vibra alla sinistra parte ; e lo invita poco dopo a salire 
con lui, facendogli osservare che è mezzogiorno : ma poi che 
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Dante per seguire le orme della sua guida sarà partilo di là, 
ove stanno alquanti spiriti neghittosi, ecco uno d'essi gridare 
agli altri : 

Ve' che non par che luca 

Lo raggio da sinistra a quel (£ sotto. 

(Furg,, V, 5) 

E per cotal grido ci sarà mostrato che il Poeta allora sa- 
liva rivolto a occidente ; mentre lo vedremo poco di poi con- 
tinuare il suo cammino ascendente di traverso alla costa, da 
onde gli verranno incontro genti già tutte per forza morte, le 
quali hanno peccato infino airultima ora. Per tal modo an- 
dando con quelle ombre lungo tratto, trascorre molto tempo ; e 
quando i due poeti si trovan soli, il « pianeta » già si copre 
della costa, cosi che Dante, come appare, non ne fende più i 
raggi. Ma in qual punto siamo noi rispetto alla intera mon- 
tagna ? Partiti dairoriente, e fatta strada per la costa di tra- 
verso, fin dove l'abbiamo percorsa? Sappiamo benissimo d'es- 
serci innalzati; non siamo però in grado. di rispondere alle 
fatte domande; poiché Tessersi il sole già coperto della costa, 
stante le condizioni deUa montagna, è tal fatto che $i riscontra 
a nord e a sud nella massima parte deiranno, in diversi punti 
e in diflferenti ore della giornata. Però, precorrendo d'alquanto 
la scena che sta per aprirsi, sarà sciolta la prima questione, 
qualora si pynga mente al brev^ dialogo a cui dà occasione 
il particolare interesse con cui Dante osserva il cielo. 

Pur là dove le stelle son più tarde, 

Sì come ruota più presso allo stelo. 
Onde il Duca: Figliol, che lassù guarde? 

Ed egli a lui: A quelle tre facelle, 

Di che il polo di qua tutto quanto arde. 
E Virgilio: Le quattro chiare stelle. 

Che vedevi staman, son di là basse, 

E queste son salite ov'eran quelle. 

{Purg., Vili, 85) 

Or siccome le quattro chiare stelle vedute il mattino, sono 

quelle appunto che Dante osservò quando, uscito dairinferno, 

si volse a mano destra guardando il polo australe (1); così è 

(1) Pwrg. I, 22. 
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fuor di dubbio che la valle in cui ora entreremo, s'apre verso 
il sud. Ma ecco un'anima che, sola, guarda verso di noi. Vir- 
gilio la prega di mostrarne la miglior salita per andare più 
tosto dove il Purgatorio ha dritto inizio; e dalla risposta di 
quella chiariremo pure la seconda domanda. È Tanima di 
Sordello che riconosce il suo concittadino e fraternamente 
lo abbraccia. « Vedi, gli dice, come il giorno dichina, poiché 
non si può andar su di notte, è bene che io ti procuri qua a 
destra, dove la costa fa di sé grembo, il bel soggiorno delle 
anime che vi stanno remote, » Infatti, seguendo con Dante i 
due interlocutori, poco lunge dal luogo del loro incontro ve- 
diamo che il Monte è « scemo. » 

A guisa che i valloni sceman quici. 

(Furg., VH, 66) 

In quella valle ci conduce il Mantovano per attendervi il 
nuovo giorno; e, mentre il sole è ancora suirorizzonte, da 
una balza a fianco della lacca, ci farà conoscere le anime ivi 
accolte. 

Cosi, abbiam veduto il sole coprirsi della costa poco prima 
deirincontro di Sordello, abbiamo assistito alle accoglienze 
dei due conterranei e seguiti i tre poeti nel breve cammino 
che ci ha condotti al balzo : quivi apprendiamo che il sole 
tramonta. 

Di tali circostanze conviene tener conto esatto per farci un 
criterio del tempo che può considerarsi passato in tutto questo 
intervallo, al quale aggiungendo quello, facilmente apprez- 
zabile, che la guida impiega di poi fino al tramonto (1) 
per favellarci degli spiriti raccolti giù nella lacca, potremo 
dall'insieme ragionevolmente dedurre la inclinazione dell'astro 
nel momento che Virgilio lo designava coperto dalla costa ; e 
per via di tale deduzione definire nel modo più chiaro che ci 
é possibile il sito della valletta. 

Se adunque stimiamo : 
l'' Che la prima scena con Sordello : vederlo, andargli in- 
contro, rìchiedernelo ; e poi il riconoscersi delle due ombre, le 

(1) Purg. Vm, 7. 
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I 

ripetute loro accoglienze, le risposte, i consigli, le profferte, 
le considerazioni d'entrambi abbia in tutto durato mezz'ora ; 

2° Che il muovere insieme verso la vicina valle « poco al- 
lungati c'eravam di liei » e Tinternarvisi per giungere al 
balzo di dove osserviamo tutte quante Tanime che stan sotto, 
ci abbia fatto consumare altri dieci o dodici minuti; 

3° E ancora se ne siano impiegati dai trenta ai quaranta 
per la descrizione che Bordello fa degli spiriti riuniti nella 
lacca ; 

Avremo da quel primo momento il totale di circa un'ora e 
un quarto fino al tramonto del sole, quando Dante incomincia 
a render vano 

L'udire e ammirare una dell'alme 
Sorta, che rascoltar chiedea con mano. 

{Purg,, Vm, 9) 

E combinando questo tempo (per il quale sarebbe stato il sole 
a circa 19^ sopra l'orizzonte quando già si copriva della costa e 
sarebbe nota la sua declinazione a nord) colla considerazione 
della latitudine australe del Monte e dello elevarsi della sua 
costa, saremo in grado di stabilire con sicurezza la giacitura 
della piccola valle. 

Abbiamo detto in sul principio del paragrafo 1% che l'ertezza 
della costa potevasi considerare fra i 45 e 1 56 gradi contati 
a partire dall'orizzonte; ed ora, per dare ordine alle combina- 
zioni che incontreremo nel seguito, fissiamola a 50% siccome 
quella, che, soddisfacendo ai termini dell'Autore. 

Superba più assai, 

Che da mezzo quadrante a centro lista. — 

{Purg,, IV, 42) 

non potrebbe essere accresciuta sensibilmente senza contrad- 
dire al disegno del Poeta ove senz'ale l'uomo riesce a percor- 
rerla di traverso e salendola man mano. Posta così tutt'in- 
torno la ripidità della montagna avvertiamo che : 

Y Compiendosi il settimo giorno dall'equinozio di prima- 
vera, il sole è già a nord dell'equatore di circa V 45', e tra- 
monta per la indicata latitudine a ore 5 e minuti 54, onde il 
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SUO arco apparente da quella posizione tra il meriggio e Tor- 
rizzonte è di 88" 30'; 

2" Sommando le tre quantità 50% 32% 1' 45' = 83" 45', si 
ha, che a mezzogiorno Tincidenza del raggio solare sulla parte 
australe del Monte, e lungo la linea che giacerebbe nel piano 
del suo meridiano, è di 6** 15': parimenti si trova che al mo- 
mento, del tramonto, tutti i punti di tangenza di quel raggio 
su per la costa, sono in una retta a occidente di 1" 45' dal- 
l'altra che abbiamo detto confusa col piano meridiano. 

Se dunque il sole dal punto della sua massima elevazione 
incideva il raggio su quella linea meridiana con un angolo 
di 6° 15, e dopo 5 ore e minuti 54 — momento del tramonto 
— l'aveva abbandonata di 1* 45' a cagione della convessità 
della costa — facendo di tanto* con un cerchio parallelo l'an- 
golo che chiameremo negativo — egli è chiaro, che fra Tin- 
cidenza e la negazione, vi ha dovuto essere un tempo in cui 
il raggio solare sia stato tangente alla costa lungo la detta 
linea. E per trovare quel tempo si pongano i due rapporti a 
parte ; vale a dire : la massima elevazione del sole, colla gran- 
dezza dell'arco che dal tramonto dovrà ancora percorrere per 
compiere i 90% e gli opposti eflfetti dei suoi raggi espressi da 
90o e 1° 30'; da 6" 15' e ( — 1" 45'): si difalchino dalle prime 
le seconde quantità, ed avremo gli antecedenti di due ragioni 
geometriche dirette, che ci daranno entrambe coi conseguenti 
6o 15', 1" 45' il tempo cercato. 

Facciamo le indicate sottrazioni: 

90O — r 30' = 88«> 30' 
60 15' — ( — 1" 45') = 8" 

Quindi la prima ragione 

8" : 6" 15' : : 88" 30' : a? 
ci dà a? = 69" 8' corrispondenti a ore 4 e minuti 37. 

E dalla seconda 

8" : 1" 45' : : 88° 30' : a?' 

troviamo x* = 19" 22' corrispondenti a ore 1 minuti- 17. 

Infine, sommando i valori di a? e ^' si ottiene 88" 30', e ore 
5 minuti 54, che danno l'arco del sole e rappresentano il tempo 
fra il meriggio e il tramonto. 
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In conseguenza della seconda ragione essendoci dimostrato 
il tempo che ancora rimaneva di sole, quando Virgilio faceva 
osservare al suo discepolo che già si copriva della costa ; si 
riscontra che l'ottenuto risultamento è in perfetto accordo 
colla particolareggiata valutazione che ne abbiamo fatta in 
addietro, in un^ora ed un quarto circa : mentre stabilisce il 
sito della valle nel piano meridiano che passa per lo mezzo 
del Monte, da onde ha dritto inizio il Purgatorio. 



S3. 



Ora, benché la determinazione di quel sito sia stata l'og- 
getto precipuo del presente studio, tuttavia nel suo svolgi- 
mento troviamo una circostanza, che, convenientemente appli- 
cata, ci condurrà per una nuova successione di rapporti, a sco- 
prire prossimamente un'altra determinazione importante della 
grande montagna ; vogliamo dire, la determinazione della sua 
mole e, più particolarmente della sua altezza. 

Mentre il Poeta, o lettore, riposa sopra i fiori onde la valle 
è adoma, facciamo di ricercarvi da noi questo argomento, 
acciò prima che sorga il nuovo giorno, iu cui dovremo tener 
dietro ai due viaggiatori, possiamo trovarci liberi da ogni 
preoccupazione. In tutta la Cantica altra misura certa non 
appare all' infuori della ' larghezza attribuita al piano del 
primo girone, di tre volte un corpo umano (1), che corrispon- 
derebbe a metri 4,80 circa: misura sproporzionatamente pic- 
cola e rispetto all'alta ripa che da quel piano si eleva a con- 
finare il soprastante cerchio e in rapporto alla grandezza della 
montagna?, che ci vien sempre rappresentata come altissima. 
Ulisse nel descrivere l'audace impresa che, secondo l'inven- 
zione di Dante, terminò col naufragio, dice che la montagna 
bruna da lui veduta 

, . parvegli alta tanto, 

Quanto veduta non n'aveva alcuna. 

(Inf,, XXVI, 135) 

(1) Purg. X, 24. 
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B altroTe il nostro Autore osserva che la sua altezza vincea 
la vista {!). 

Da che tu vedi come la visione dell'epoe greco s'accorda 
colla osservazione del Poeta riguardo all'altezza non ordina- 
ria della mofitagna, e al suo eccedere su ogni altra conosciuta : 
condizione, che due altri distinti personaggi della Commedia, 
ti dimostrano per via meteorolo^ca, segnando il declivio dd 
Monte fino al limite delle meteore acquee, oltre il quale non 
ha più luogo l'alterazione degli elementi. 

Informa Stazio : 

...Non pioggia, non grande, non neve, 

Non rugiada, non brina pù su cade, 

Che la scaletta dei tre gradi breve. 
Nuvole spesse non paion, né rade, 

Né corruscar, né figlia di Taumante, 

Che di là cangia sovente contrade. ' 

Secco vapor non sorge più avante. 

Che al sommo dei tre gradi ch'io parlai, 

Ove ha il vicario di Pietro le piante. 

(Purg., XXI, 46) 
Spiega Matelda : 

Perchè il turbar, che sotto da sé fanno 

Le esalazion dell'acqua e della terra. 

Che quanto posson dietro al calor vanno. 
All'uomo non facesse alcuna guerra 

Questo monte salì vèr lo del tanto, 

£ Ubero è da indi, ove si serra. 

(Purg., XXVIII, 97) 

Quali fos.sero le cognizioni dell'AUighieri intorno alla costi- 
tuzione fisica dell'atmosfera per dare un limite alle meteore 
delle quali è parola nei due citati passi, non è il caso di in- 
dagare, né volendolo lo potremmo, mentre la scienza moderna 
non è ancora in grado di definire nulla in proposito. 

In ogni modo però sta il fatto che questo luogo dovea anche 
nella mente di Dante essere ben alto per appartenere presu- 
mibilmente agli spazii della stabilità. 

(1) Purg, IV, 44. 
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Ora però, quale sarà lo strato a cui Dante assegna la porta 
del Purgatorio, oltre la quale il Monte rimanga libero da 
tutte le cause perturbatrici ? 

Abbiamo toccato in addietro di una circostanza la cui con- 
veniente applicazione ci avrebbe potuti guidare nella presente 
ricérca : è il tempo corrispondente alla prima ragione in ore 
4 e minuti 37, impiegate lungo il cammino di traverso alla 
costa, dal mezzogiorno fino al momento d'incontro con Sor- 
delio. Alla curva segnata da cotal via, che noi supponiamo 
regolare, potremo assegnare ragionevolmente la pendenza pra- 
ticabile del 20 7o? ^ ritenuto che anche^un discreto cammina- 
tore possa agevolmente fare senza fermarsi, siccome ne fu il 
caso, 50 metri al minuto o 3000 all'ora, avremo nelle ore 4 e 
minuti 37 un percorso di 13850 metri. Ma quel tragitto non 
venne intrapreso, né dall'estremo in giù della montagna, né 
proprio dal diritto oriente donde usciva l'Autore a rivedere le 
stelle, bensì da un punto della costa più verso austro che il 
foro, e già men basso della pianura che la confina ; onde 
ponendo che la continuazione di quella curva si termini al 
pertugio, avremo uno spazio da aggiungere di 650 metri, ab- 
bastanza giustificato da quanto in addietro si é detto, e che 
unito al primo dà un totale di circa metri 14500. Tale sarebbe 
adunque la linea trasversale, da pie del Monte a oriente sino 
alla valletta, con una elevazione di metri 2900 ; e per via di 
quelle due misure, con una semplicissima applicazione del 
teorema di Pitagora, veniamo a sapere che la proiezione della 
trasversale sulla base del cono (vedi la figura alla Tav. IX) è 
uguale a Vsoisioooo = 14209 metri : quindi, perché del trian- 
golo A B C si conoscono già la verticale B C e gli angoli, sco- 
priamo facilmente che il lato di base A B ha un valore di 
2433 metri, indicante l'estrema distanza tra la proiezione B' D 
della curva poco fa definita, e il quadrante A' D del piano di 

base. 

Or è il valore di quella parte del circolo che si deve tro- 
vare, e per renderci più facile il lavoro, misurando a compasso 
la curva e l'arco — mentre non si tratta, come abbiamo già 
detto, che di approssimazione — vediamo che questo sta a 
quella come 15 a 13, onde quel quadrante sarà uguale 
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a "ig-^- = 16395 metri, e per conseguenza il suo raggio 
prenderà il valore di ~n— ^^ = 10433 metri. Per andare oltre 
da questo punto nei nostri calcoli ed apprezzamenti, e sapere 
in primo luogo a quale altezza sia la porta di San Pietro, ci 
conviene stabilire con ragionevole proporzione l'ampiezza del 
cerchio orizzontale che passerebbe pel sogli are di detta porta. 
Dandogli p. e. un raggio di metri 2000, e proiettato tal cer- 
chio sul piano base del cono, la verticale E F rappresenterebbe 
rattezza cercata. Infatti paragonando il grande triangolo A E F 
col suo simile A C B, di cui conosciamo i cateti, si avrà che 
AB: AFrrBC: EF; donde E F = 10051 metro : alla quale 
altezza, se si aggiungono 600 metri per arrivare al primo 
cerchio, e se ne danno infine 150 per ogni alzata dei sette, 
giungiamo al sommo con una elevazione di ben 11700 metri. 
Ed ecco per tal modo giustificata l'afiFermazione di Ulisse 
circa la straordinaria montagna da lui veduta ; e se consideri^ 
o lettore, che per Tinclinazione della costa la visuale dal piede 
alla cima non riesce minore di 14500 metri, troverai pari- 
mente commentata Tosservazione del Poeta : 

Lo sommo era alto che vincea la vista. 

{Purg., IV, 40) 

§4. 

Soddisfatta dal lato topografico la domanda che ci siamo pro- 
posta, resta tuttavia a vedere se le si possa accomodare la 
parte fisica di maniera che non guasti la probabile economia 
che guidava l'Autore nello ideare la forma e le dimensioni del- 
Teccelso Monte. Stazio e Matelda ci han fatto intendere che 
la montagna è soggetta alle meteore acquee e ai fenomeni 
elettrici soltanto tra i suoi pie molli e la breve scaletta dei 
tre gradi : da indi dove si serra riman libera da ogni alte- 
razione, e sola senza mutamento una dolce aura da oriente 
spira (1). Dunque TAUighieri limita le vicende dell'atmosfera 

(1) Purg. XXYIII, 7-1)8. 

9 
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ad una data altezza, oltre la quale secondo lui regna una co- 
stante inalterabilità. 

La meteorologia, abbiam detto, non è ancora in grado di 
determinare quel limite, se pure vi ha un limite fisso : le sue os- 
servazioni intorno alla possibile altezza delle nuvole, e a quella 
delle regioni da cui possa cadere pioggia o neve, sono molto 
incèrte : ma il fatto che lo Tchamutari, il più alto picco del- 
THimalaya e insieme del nostro globo, è costantemente coperto 
di neve, ci mostra che le nuvole possono oltrepassare l'eleva- 
zione di 8700 metri. Dante non aveva certo pensato a sì smi- 
surata realtà ; ciò nuUameno l'ideato Monte là supererebbe di 
3000 metri colla sua vetta, e di più che 1300 colla porta del 
Purgatorio. 

Ora, se noi eleviamo la possibilità di quei fenomeni al di- 
sopra del fatto osservato suH'Himalaya, stando nei termini 
della scienza, giustificheremo i nostri apprezzamenti ; e gran- 
dine, e neve, e brina avranno potuto cadere sulla costa della 
immaginata montagna oltre un mille metri, che non sia l'al- 
tezza dello Tchamutari. Con questa addizione, che ci conduce 
fino a*9,700 metri, si stabilirebbe il limite superiore della neve, 
oltre a 300 metri sotto alla porta del Purgatorio; mentrechè 
sappiamo che il suo limite inferiore si può ritenere fra i 
5,000 e i 6,000 metri (1). Dietro tali computi agevolmente si 
comprende che, tra l'altezza della valle ove si è addormentato 
il Poeta e quella della porta, doveva esservi uno spazio gran- 
dissimo, tutto coperto di neve e sbarrato da ghiacciai impra- 
ticabili. 

Onde si dimostra sempre più il fine e costante accorgimento 
del nostro Autore nello immaginare a questo riguardo l'oppor- 
tuno intervento di Lucia che lo tolga nel sonno, e gli agevoli 
il cammino con un volo inavvertito. 



(1) Kamtz dà per una latitudine bordale di 31<> S610 Tese qual lìmite alla liquefazione 
della neve ; limite che comunemente ha luogo sul fine della stagione calda, siccome è il 
caso in Primavera per l'emisfero australe. 



\ 
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. CAPO SECONDO. 
§1. 

Ecco adunque il Poeta maravigliosamente trasportato là, 
dove il Purgatorio ha dritto inizio. Ma siccome la narrazione 
del sogno (1), e alcune parole di Virgilio (2) ci dicono abba- 
stanza chiaro che il luogo ove fu deposto sta dirittamente al 
disopra della valletta: cosi la porta di San Pietro, alla quale 
poi si volge andando su per il balzo, ha pur essa la medesima 
direzione. 

Varchiamone anche noi la soglia dietro i due Pellegrini, e 
inoltriamoci nella pietra fessa foggiata come a zig-zag, per 
arrivare su ad un piano girante a cerchio intorno al Monte, 
che di qui offre allo sguardo un alzata scoscesa. È questo 
il primo cerchio dove stanno rannicchiati, sotto a grandi 
massi, i superbi. Appéna giunti, si fermano i pellegrini ad os- 
servare la ripa adorna di rilievi istoriati, e volgono le spalle a 
mezzodì, onde erano venuti. Ma da qual parte si volgeranno 
poi per continuare il cammino? A destra o a sinistra? 

Non tener» pure ad un luogo la mente, 
Disse il dolce Maestro, che m'avea 
Da quella parte, onde il core ha la gente: 

Per ch'io mi volsi col viso, e Vedea 
Di retro da Maria, per quella costa, 
Onde m'era colili che mi movea. 

Un'altra istoria nella roccia* imposta: 
Per ch'io varcai Virgilio, e fé' mi presso, 
A ciò che fosse agli occhi miei disposta. 

(Purg,, X, 46) 

Da questi versi si deduce, che Dante dalla sinistra passa 

alla destra parte di Virgilio ; e così, mentre si dilettava di 

mirare quelle figure. 

Ecco di qua, ma fanno i passi radi, 

Mormorava il Poeta, molte genti : 

Questi ne invieranno agU alti gradi. 

(Purg., X, 100) 
(1) Purg. IX, 19. 
(S) Ivi, 63 in £7 e 59-60. 



— 132 — 

Ove la frase, ecco di qua, significando il luogo di chi parla 
rispetto a chi ascolta, importa che quelle genti vengano sopra 
la sinistra dei due poeti: ma i due poeti essendo volti a set- 
tentrione, il muovere dei tormentati ha luogo necessariamente 
da occidente ad oriente. Ciò stabilito, attendiamo che essi rag- 
giungano i nostri viatori, e alla domanda che Virgilio rivol- 
gerà loro, udiremo tosto rispondere : 

A man destra per la riva 

Con noi venite, e troverete il passo 
Possibile a salir persona viva. 

(Purg,, XI, 49) 
Dunque, si è volgendo a destra, che nel primo cerchio esor- 
disce il cammino dei Poeti in compagnia di quelle anime verso 
rOriente. Però lasciatele indi a poco, tanto avanzano che buona 
parte del Monte per loro è vòlta (1), quando un angelo li mena 
ove la roccia è tagliata per allentare la ^ipa^ che cade quivi 
ben ratta (2), e montati su quella scala si trovano nel se- 
condo cinghio (3) che sferza la colpa delVinvidia. Ora, in qual 
punto del rilievo topografico segneremo il taglio della roccia 
che dà l'accesso da l'uno all'altro cerchio? Dante ce lo indica 
indirettamente con molta approssimazione^ o almeno ci fa com- 
prendere, che per arrivarvi ha camminato poco meno di un 
quadrante : 

Ombra non gli è, né segno che si paia: 
Par si la ripa, e par sì la via schietta, 
Gol livido color della petraia. 

{Purg., XIII, 2) 

Cotali osservazioni chiaramente intendono, secondo noi, a 
significare il diverso effetto della luce e l'aspetto della ripa, 
che or si figura dalle condizioni della ripa stessa considerate 
all'entrare nella prima cornice. Di fatto il caso è che là nel- 
l'ombra gli si presentava alla vista candido marmo intagliato; 
mentre qui col sole diretto la ripa e il piano sono entrambe 



; (1) Purg. XII, 78. 

! (2) Ivi 97-106. 

I (a) Purg. XIII, 2. 
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di colore schiettamente livido. E veramente per causa della 
stagione e dell'ora che correva (1) quando i poeti riuscirono 
liberi e aperti dalla cruna a Nord, quel luogo non era illumi- 
nato direttamente dall'astro, che anzi la linea d'ombra se ne 
andava già ben distante verso la parte orientale ; onde il tempo 
in quel primo cerchio fu da essi trascorso senza vedere il Sole: 
la qual cosa per più d'un segno si conoscerà in appresso. 

Rilevato il valore di quei versi, è mestieri ancora di entrare 
in qualche particolarità prima di rispondere alla domanda pro- 
posta. Fu messo in chiaro il pensiero di Dante intorno alla 
larghezza dei cerchi in metri 4,80, e noi ne abbiamo assegnati 
alle loro alzate 150 : rimane da attribuire a queste una incli- 
nazione, per conformare più che sia possibile il nostro abbozzo 
topografico colla lettera del Poema (2); ed a suo tempo per sta- 
bilire i luoghi delle sette scalee che aprono infino al sommo 
la salita del Monte. E però si ritengano qual raggio estremo 
del primo cinghio 1700 metri ; vale a dire una lunghezza in- 
feriore di 300 al raggio del circolo che passa per la soglia 
della porta, per dar luogo tra i due orli circolari ad una scarpa 
del 50 % : si valuti la scarpa delle sette ripe al 20 ^/q, che cor- 
risponde ad una inclinazione sulla verticale di quasi 12': si 
consideri che per le date misure, i raggi dei ciglioni di quelle 
ripe diminuiscono man mano di metri 34,80; e si ha l'ultimo 
di metri 1456,40 che darà per superficie dell'alta selva 6,666,317 
metri quadrati. 
Intanto veniamo al punto ove debba segnarsi la prima scalea: 

• 
Vedi colà un'angel che s'appresta 

Per venir verse noi: vedi, che tenia 

Dal servigio del dì l'ancella sesta. 

{Purg., XII, 79) 

Dice il Maestro al suo discepolo. E già l'ultimo avverti- 
mento è buon indizio, che là dove s'apriva la salita al secondo 
girone, il Sole fosse tuttora coperto dalla ripa alla veduta dei 

• 

(1) Erano circa le 9 del mattino indicate dal tramonto della luna coi versi 14 e 15 del 
Canto X del Purgatorio — e veggasi nella Cronografìa di questa parte seconda il com- 
puto del ritardo del nostro satellite nella notte precedente» aumentandolo di quasi 



mezz'ora. 



(2) Vedi al Canto X del Purqaiorio i versi 17, 18 e 99, 80. 
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nostri pellegrini. Di fatto Virgilio non potendo significare a 
Dante l'ora dalla posizione dell'astro, siccome usa in diverse 
circostanze, si serve perciò di un altro segno visibile, e ad- 
dita la sesta ancella che ritorna verso Oriente dal compimento 
del proprio ufficio, per fargli sapere che di poco è trascorso 
il mezzogiorno ; quando invece abbiamo per certo che giunti 
al sommo della scala, il sole era loro presente alla vista (1). 
Or se dall'istante che la guida avverte il suo seguace di quelle 
cose nell'ombra, si computa a buona equità, che per arrivare 
al sommo della scala essi abbiano consumato circa venti mi- 
nuti d'ora, ancorché agevolmente omai si salga (2); nell'ultimo 
momento vedevano il Sole, e lo vedevano di ben 4** a Occidente 
del proprio meridiano. 

Questo fatto del non vedere prima il Sole, e del vederlo 
poiché fa salita la scala, nelle condizioni di tempo stabilite, 
prova due cose, cioè : che la salita è nel senso da Sud a Nord, 
e lo spazio interposto fra il luogo che Virgilio osservò e l'en- 
,trata nel secondo cerchio è maggiore di 5*. Però, perchè la 
scala sia agevole come la dice l'angelo, le si dia tra l'alzata 
e la base la proporzione da 3 a 5; cosi che essendo già nota 
l'altezza della ripa in metri 150, ne conti l'altra 250 : ma sic- 
come il grado del primo cerchio calcolato a pie della ripa ri- 
sulta di metri 29,60 (3), quella base comprenderà 8* 30, che 
sono lo spostamento verso settentrione dei due Poeti npUa loro 
ascensione. E ancora, se si ritiene: 

Il Sole sul meriggio di 34° a Nord del piano di circolo mas- 
simo, che passando per lo mezzo del Monte sia perpendicolare 
al suo meridiano ; 

L'inclinazione della ripa, tante volte menzionata, di 12'' sulla 
verticale ; 

E lungo l'inclinazione una traccia a Oriente che si confonda 
col piano del circolo spvra espresso; 

Si trova, che il raggio solare incide sulla convessità di sif- 
fatta ripa e lungo quella traccia con angolo di 7'' 28 : onde il 

(1) Purg. XIII, 13. 

(8) Ivi XII, 93. 

,-, „ , .. , (1700 — 4, 80) X 44 
(8) Yale a dire uguale a • '^^ 
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primo cinghio avrebbe ricevuto ancora la luce diretta dell'astro 
di circa altrettanto spazio a Sud deirindicato contrassegno: 

E infine, se poniamo che allora quando Virgilio accenna 
r^ngelo custode della prima scala e il ritorno deir ancella, 
siano per esempio 2 minuti d'ora dopo il mezzogiorno, tutte 
le misure e i risultamenti specificati, ci autorizzano a fissare 
l'entrata nel secondo girone al sommo della traccia di cui ab- 
biamo parlato, vale a dire nel diritto Oriente ; e per conse- 
guenza l'inizio della gradinata a S"" 30' a Sud di quel punto. Così 
rispondiamo alla domanda, e così proviamo che i nostri pelle- 
grini erano ancora immersi nell'ombra di almeno un grado e 
mezzo (1) quai^do il Maestro additava l'angelo, e per converso 
avevano già due gradi di Sole quando mettevano il piede nel 
secondo cerchio. 

Poi lo stesso Virgilio 

fisamente al Sole gli occhi porse: 

Fece del destro lato al mover centro; 

E la sinistra parte di sé torse: 

{Purg., XIII, 13) 

Dunque in questo come nell'altro cinghio si va a destra per 
girare il Monte da settentrione, e nulla si incontra di notevole 
per ciò che riguarda la determinazione del luogo più presso 
allo scaleo che mena al terzo girone ove le anime vanno sol- 
vendo il nodo bell'iracondia. Quivi la nozione topografica dob- 
biamo desumerla dal modo col quale la posizione del Sole è 
determinata rispetto ai due pellegrini. 

Quando, tra l'ultimar dell'ora terza 

£ il principio del dì, par della spera, . 

Che sempre, a guisa di fanciullo, scherza, 
Tanto pareva già in ver la sera 

Esser al sol del suo corso rimase: 

Vespero là, e qui mezzanotte era; 
E i raggi ne ferian per mezzo il naso, 

Perchè per noi girato era sì il Monte, 
. Che già dritti andavamo in ver l'occaso; 

(Purg., XV, 9) 

(1) Diciamo almeno un grado e mezzo, perchè si dorrebbe aggiungere lo spazio che 
divideva ancora i Poeti dall'angelo. 
(9) Purg. XIII, 13. 
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Cosi apprendiamo che là presso allo scaleo, andando già essi 
verso l'occaso, avevano di tanto vólto il Monte, che all'ora del 
vespero il Sole stava proprio di fronte alle lóro persone. Ond'è 
che quando sia fissata la latitudine esistente in quel giorno 
tra la montagna e Tastro al mezzo del suo corso pomeridiano, 
conosceremo il luogo della seconda scala, che è l'oggetto della 
presente ricerca. 

Si è già detto altrove che il Sole al meriggio distava di 34" 
a Nord del piano di circolo massimo che passa per il mezzo 
del Purgatorio perpendicolarmente al suo meridiano; ed ora 
vuoisi distinguere questo spazio : Primo : in due gradi fra l'a- 
stro e l'Equatore — ritenuto costante fino al tramonto per 
maggiore semplicità ; Secondo : in 32» da questo cerchio al 
menzionato piano. 

Siccome però il cerchio e il piano s'incontrano all'orizzonte 
della montagna in un punto che è il suo diritto occidente, 
converrà che il sole tramonti a due gradi di là verso Nord. 
Per le quali ragioni, nell'indicata ora di vespero, lo spazio 

tra l'astro e quel piano, venendo ad essere -^ -+- 2^* = 18% 

questo ci dà la posizione dei nostri Poeti nel secondo cinghio, 
di altrettanti gradi da Nord verso Oriente. Laonde conchiudesi 
che la nuova salita doveva rimanere ben presso al luogo da 
cui Dante considerava le riferite cose, poiché, di poco accen- 
nata dall'angelo benedetto (1) che già lor veniva incontro, ed 
essi tosto vi entravano. 

Riteniamo adunque senz'altro che il principio della seconda 
gradinata sta pur esso di IS^" a Oriente del preciso Nord ; e 
osserviamo che giunti in sul terzo girone, andiamo coi Poeti 
contro i raggi « serotini » (2); vale a dire, che l'andare nel 
nuovo cerchio prende cominciamento a rimpetto del Sole, nella 
medesima guisa che pure rimpetto al Sole si era terminato il 
cammino nel precedente. Cotale rapporto, conforme nei due 
luoghi, comecché in momenti diversi, vuole di necessità un'altra 
convenienza; quella cioè del tempo impiegato e della trasla- 
zione avvenuta verso Occidente nella salita di quella scala. E 

(1) Purg.t XV, 85. 
(9) Ivi, 141. 
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cotesto corollario, molto indeterminato se lo si considera iso- 
latamente, rimarrà fra limiti abbastanza ristretti, quando si 
riguardi il fatto in rapporto alla precedente ascensione, te- 
nendo conto, ben inteso, che : lo scaleo è più lungo, poiché è 
meno « eretto » (1); che il favellare del Maestro allenta il 
cammino; e la visione in cui è tratto 11 discepolo pur richiede 
indugio. Onde, tra il principio del salire e il muovere centra 
i raggi « serotini e lucenti » si è evidentemente dovuto con- 
sumare maggior tempo che nella prima salita. 

Ciò posto, fissando questo tempo a 24 minuti d'ora (2), 
avremo il sole inclinato di 6' oltre la metà del suo arco ap- 
parente tra il meriggio e il tramonto, e contemporaneamente 
più vicino al piano del circolo massimo che passa per lo mezzo 
del Monte di 2° IT, che noi fosse al momento del vespero. E 
questo avvicinamento, variando di quel tanto la direzione 
de' suoi raggi rispetto ai cerchi del Purgatorio, per le ragioni 
su esposte, ci dà in proiezione orizzontale Tavanzamento verso 
Toccaso operatosi durante Tascendere della seconda scala. In 
fatti, correndo l'ottavo giorno dell'equinozio di primavera, il 
Sole si corica per il Monte a ore 5 min. 53; onde il suo arco 
apparente or ora specificato, contando 88^15', il vespero avrà 
cominciato da 44° 8'. Ma poiché Tastro si trovava in quel punto 
della sua inclinazione a 2** -«- 16** dal piano di circolo massimo 
più volte menzionato; cosi, dopo 24 minuti d'ora, discesi 
altri 6% la sua distanza dal detto piano viene espressa da 

2" -+■ ^^u^^ = 18^ 49', che è appunto la differenza tra 18' e 2^ 11'. 
Da tutto ciò si vede che siamo costretti a delucidazioni ab- 
bastanza complicate per coordinare la salita di quello scaleo 
col fatto manifesto dell'andare immediatamente prima e poi a 
rincontro del Sole; e che, malgrado la sua minore ripidità, 
Tarco della ripa da essa compreso, è circa il quarto di quello 
occupato dalla precedente. La qual cosa è facilmente spiega- 
bile per una diversa disposizione delle due scale ; che la prima, 
come vedemmo, era scaglionata in fila, mentre questa di ne- 



(1) Purg.y XV, 86. 

(8) Si badi che poco più o meno nulla guasterebbe, alterando solo di qualche metro 
il punto di entrata nel 8* cerchio. 
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cessila lo % a branche, e a branche impari in senso successi- 
vamente contrario, a fine di poter dar luogo airindicato avan- 
zamento di soli 2** ir. 

Siamo intanto giunti al terzo cerchio. Si fa quivi molto mi- 
nore strada che nei precedenti a cagione di un fumo, che 
venendo verso di noi oscuro come la notte, rende l'andare in- 
certo e lento; e tanto dura, che quando comincierà a dira- 
darsi, rivedremo il Sole già nel tramonto (1): Poco di poi un 
lume ne dirà: qui si monta (2): e a cosi fatto invito accor- 
dando il piede, saliremo Taltra scala che conduce al quarto 
cinghio dove si ripara al poco amor del bene. 

Ma dove incomincierà la terza gradinata, la quale è così fatta 
che poco prima di arrivarvi si rivedono già morti nei bassi lidi 
i raggi del Sole ? Nella sera che corre, Tastro tramonta a 2° a 
Nord dell'Equatore ; onde il principio della salita non può, per 
un verso, trovarsi gran fatto oltre 2* a Oriente del diritto Setten- 
trione, che altrimenti il Sole nel corcarsi non sarebbe più visi- 
bile da quel luogo, perchè già coperto dalla ripa ; né d'altra parte 
pensiamo che sia al di là del Nord, poiché nulla trovando nel 
Poema che limiti a questo riguardo lo spazio, un punto qua- 
lunque vi sarebbe assolutamente preso ad arbitrio. Or noi, ci 
appoggieremo a due analogie egualmente validissime per de- 
finire con ragione che l'inizio del terzo scaleo sta diritto a 
Settentrione. La prima convenienza la troviamo circa le quattro 
notti che aprono ed arrestano il cammino di Dante per arrivare 
al sommo della montagna. Verso il fine della prima in fatto 
l'abbiamo veduto uscire dal pertugio tondo nel diritto Oriente; 
ha incominciata la seconda nella valletta che dimostrammo 
giacere in direzione precisa del Sud; sarà impedito a occaso 
dal sopravvenire della quarta di compiere l'ultima salita (3), 
che adduce al Paradiso terrestre: onde è naturale per confor- 
mità, che al cominciamento di questa terza notte, il Poeta si 
trovi in luogo corrispondente all'altro .punto cardinale, il Nord. 

Veniamo al secondo rapporto. Esso risulterà per lo spazio 
orizzontale compfeso dal terzo scaleo in confronto del prece- 

(1) Purflf., XVII, 9. 

(8) Ivi, 47. 

(3) Purg., XXVII, 61-89. 
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dente che abbiamo fatto constare di 2° 11'; e dal punto che 
TÀutore assegna al termine di quello, là, dove in compagnia 
del Maestro s'incammina nel quarto cinghio col Sole nuovo 
alle reni (1). Mia perchè i due poeti muovono nel senso dei 
primi raggi solari, sì che ne sono feriti alle reni, conviene 
che porgano la loro sinistra a un luogo della ripa, cui nel 
tempo medesimo li detti raggi sono tangenti^ e siccome nel 
mattino, che corre, l'astro si leva 2* 8' a settentrione dell'Equa- 
tore, così quel punto di tangenza, che corrisponde al sommo 
della scala ove siamo stati fermi tutta la notte, lo troviamo 
a 2*» 8' dal Nord verso Occidente. Considerando adunque l'a- 
perta di questa terza gradinata proprio a Nord, come dev'es- 
sere : si trova che lo spazio orizzontale da essa occupato ri- 
sponde equamente a quello della precedente, poiché, se minore 
di qualche cosa, quantunque il grado che lo misura sia pur 
minore del grado che misura l'altro, per via della diversa am- 
piezza delle ripe ; si ha in compenso che il secondo scaleo è 
meno erto. ' ^ 

Al levare del Sole, prese le mosse nel quarto giro dove ab- 
biamo passata la notte, affissi come nave che alla piaggia 
arriva, pochissimo vi si cammina, che presto un Angelo c'in- 
vita ad entrare tra le pareti del duro macigno, per salire al 
quinto, in cui si piange il male « che tutto il mondo oc- 
cupa ». 

L'ingombro d'anime distese a terra col dorso in su ed im- 
mobili, rende i passi lenti e scarsi nel nuovo cerchio. Dante 
s'arresta più fiate a parlare con alcuni di quegli spiriti; e 
quindi apparsa l'ombra di Stazio, lungo trattenimento ha luogo 
seco lui, infin ohe giunti al celeste custode del quinto scaleo 
ci rivolgiamo all'altro cinghio, dove si purga la colpa della gola. 

E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimase addietro^ e la quinta era al temo. 
Drizzando pure in su Fardente corno (2); 

(Purg., XXII, 120) 

(1) Purg., XIX, 39. 

(9) Vedi la spiegazione del passo alla Cronografia di questa parte seconda, che dà per 
quel tempo ore 10 e,3i4 circa. 
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quando i tre poeti liberi dal salire, si trovano all'aperto nel 
sesto giro; dove tosto Virgilio ne fa certi (1), che l'andare 
pei cerchi fu sempre nel medesimo modo colle destre in fuori. 
Si muove dunque a man destra, e di lì a poco un albero sin- 
golare che sta in mezza strada arresta il cammino dei passeg- 
gieri colla voce che esce dalle sue fronde. Alle sollecitazioni 
di Virgilio è continuato il cammino, e indi a qualche momento 
Dante riconoscendo Forese, seco lui favella, e s'accompagna 
per lungo tratto, finché lasciata addietro quell'ombra, pur 
sempre camminando veloci, giungiamo ad un secondo albero, 
dopo il quale rallargati per la strada sola 

Ben mille passi e più ci portiamo oltre 
Contemplando ciascun senza parola 

{Purg., XXIV, 131) 

Ed ecco un, che mostrandoci la callaia, ne invita a montare 
al settimo giro, dove stanno nel fuoco quelli che peccarono 
di lussuria. ♦ 

Dacché nel principio del mattino salimmo la quarta scala al 
seguito dei due Poeti, più nulla infino a qui abbiamo vedato 
udito, che potesse farci conoscere in qualche modo il luogo 
della quinta e di questa in cui stiamo per entrare, nel- 
l'ora che il Sole ha abbandonato al Toro il cerchio meri- 
diano (2). Ma solo sappiamo, per le due indicazioni di tempo, 
che tra la venuta nel sesto cinghio e il presente dipartirsene 
sono scorse quattro ore e nove minuti, facendo in esso molta 
maggior strada che nel precedente. Ritenuto ciò, montiamo 
all'ultima tortura, e dietro ai nostri viatori, volgendo ancora 
a destra, avanzeremo con precauzione pel timore di essere of- 
fesi dalla fiamma che la ripa manda o di cader giù dal lato 
aperto. Cosi si va lentamente l'un dopo l'altro. Dante am- 
mira le novità che gli si presentano; parla coU'ombre im- 
merse nel fuoco che le affina; soddisfa alle inchieste loro; e 
senz'ambage viene informato dei loro atti, secondo i quali un 



(1) Purg., XXII, 121. 

(9) Purg,, XXV, 1, e vedi la spiegazione del passo alla Cronografia che dà ore 9 e t4 
in sera. 
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vario costume le governa. Quando in ultimo appare fuor delle 
fiamme l'Angelo di Dio (1), che introduce le anime nel fuoco a 
prova dell'estrema purificazione. Ma qui (2) ci è ancora indi- 
cato un tempo che la dimostrazione della Cronografia, in questa 
parte seconda, definisce in ore cinque e minuti trentatrè di 
sera, o diciannove minuti prima del tramonto. 

Or dunque, se consideriamo i tre momenti osservati, e si ri- 
tiene il principio della giornata alle ore sei e minuti otto già 
stabilito ; se trascuransi i pochi istanti passati nel quarto cer- 
chio dal levare del Sole, perchè insignificantissimi; e valutiamo 
invece l'impiego di minuti diciotto per ciascuna salita delle tre 
scale successive, similmente alla prima, riconosceremo di es- 
sere stati: 

Ore 3 e 31 min. nel quinto giro; 

Ore 4 e 9 min. nel sesto; 

Ore 2 e 51 min. nel settimo. 

Veramente per via di cotali tempi, quantunque esatti, non 
sarà mai possibile di fissare, siccome abbiam fatto delle altre, 
i siti delle tre gradinate in discorso. Rispetto a questa parte 
la topografia del Monte rimarrà sempre incompiuta, perchè 
l'Autore non ha stabilito riguardo ad esse alcuna relazione col 
Sole, come è avvenuto per la prima; né in diversa maniera 
ci dà indizio a poterla rintracciare. Resta dunque, se pur 
qualche cosa si vuol tentare, di entrare nel campo delle sup- 
posizioni. E intanto una ne faremo che sembra la sola atta 
a darci con qualche ragione l'ampiezza, approssimativa degli 
archi in cui aveva luogo il cammino dei Pellegrini nei tre 
suddetti giri; combinando i tempi passati in ciascuno, colle 
difficoltà che ne hanno modificato l'avanzamento. 

Lo spazio contenente quegli archi e le rispettive salite conta 
ottantasette gradi a partire da circa tre del quadrante Nord- 
Ovest, ove è il cominciamento del quarto scaleo, sino al foro 
del fuoco per cui si passa al terrestre Paradiso, disposto verso 
il diritto occaso : dai quali gradi togliendone circa sette occu- 
pati dalle scale, ne rimangono ottanta per le porzioni d'arco 

(1) Ivi, xxvn, 6. 

(2) Ivi, 1-6. 
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dei tre cerchi; che nella proporzione degli indicati tempi 
riuscirebbero di 26^45', 31° 34' e 25*^41'. Ma siccome abbiamo 
in addietro distintamente notato che le maggiori cause del 
tardo progredire si sono incontrate nel quinto e nel settimo giro, 
mentre è avvenuto nel sesto che oltre all'andar frettoloso, 
siansi fatti più di mille passi senza fermata; queste circostanze 
devono necessariamente modificare Tampiezza di quegli archi, 
massime che i mille passi e più prendono essi soli nel sesto 
cinghio ben ventotto gradi. Così, se poniamo ad esempio che 
il lento avanzare in ciascuno dei tre giorni stia cogli archi 

in discorso nella ragione di ' g^ , cioè, che la maggiore len- 
tezza abbia avuto luogo nel quinto e la minore nel sesto, 
avremo con insignificanti diflFerenze che Tavanzamento sarebbe 
stato di tredici gradi e un quarto nel quinto cerchio, di cin- 
quantadue e mezzo nel sesto , di quattordici e un quarto nel- 
r ultimo. E da questa presupposta ampiezza, andando sempre 
da Nord a Ovest, si ricaverebbe infine che la quinta scala 
debba giacere tra 18° 35' e 20\55', e la sesta tra 73° 25' e 75° 45'. 
Ormai compiuto il cammino nel Purgatorio, guidati da una 
voce che di là canta (1), i nostri poeti traversano Tun dopo 
l'altro il foro ardente in cui l'anima tutta si monda, e venuti 
fuori dove si ascende dritti verso Oriente, salgono una via per 
entro il sasso (2). É lo scaleo che adduce « all'alta selva vuota > 
e poca ne sperimentano che il tramonto del Sole li costringe 
a rimanersi. Ma domani, quando tutta sarà corsa « fin dove 
Tuom fu già felice, » il divino Poeta gusterà 

Quel dolce pome, che per tanti rami, 
Cercando va la cura dei mortali. 

(Pe^r^., XXVII, llb) 



(1) Purflf., XXVII, 55. 
(3) iTi, 64-66. 
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CRONOGRAFIA 



CAPO PRIMO. 

Paragrafo qbIoo. 

Riporto dalla Cronografia della 1« Parte Ore 61 

Per la forma da noi investigata e svolta deiredificio sotter- 
raneo hai potuto vedere, o lettore, come in relazione ai movi- 
menti de' cieli sieno spiegati tutti i passi in ordine al tempo 
trascorso dai due Poeti nel regno dei morti, e come l'uno 
dopo l'altro vi prendessero regolare collocamento; e quantun- 
que l'armonia topocronografica del viaggio nell'Inferno ci sia 
sembrata evidente ed incontestabile, vogliamo rafforzare di 
nuove prove le nostre argomentazioni proseguendo oltre la 
prima cantica la parte cronografica della visione sino all'a- 
scendere di Dante nel primo cielo, da onde in poi non ha più 
luogo il tempo, ma per la eterna contemplazione del bene e 
del vero l'anima si sublima nella carità del suo Fattore. 

L'indole biblica e religiosa del pensiero dominante del Poeta 
traspare ovunque nella Divina Commedia, e vedremo infine come 
dalla notte, ch'ei « passò con tanta pietà » (1) la cronografia del 
suo pellegrinaggio sia parte importante di questo pensiero, 

(1) /n/:, I, Zi. 
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fino a quando dalle temporanee vicissitudini passa lo spirito 
bennato alla eterna felicità, al perfetto riposo in Dio, a quel 
settimo giorno che non ha più sera. 

Il nostro Autore non comincia a caso la sua visione nella 
notte, ed è ben meditato il momento in cui abbandonando la 
terra, trasvola con Beatrice a godere delle celestiali bellezze; 
poiché fra i due tempi è simboleggiato il cammino delVanima 
santa dalla schiavitù della presente corruzione alla libertà 
dell eterna gloria (1). E siccome al momento della ascen- 
sione di Dante circa il mezzodì o sesta ora, che è la più no- 
bile e la più virtuosa di tutto il giorno (2) s'addice la libertà 
della eterna gloria, così per contrario si confà Tignobilità 
dell'ore notturne alla schiavitù che genera il vivere secondo 
l'uomo, da cui egli figura partirsi allora che giunto a' pie' 
del simbolico Monte (3) vede già la sua cima vestita dei raggi 
della Divina Sapienza. 

Fatte queste brevi considerazioni, riprendiamo il filo dell'or- 
dine cronologico, che è stato per poco abbandonato. 

Levati su, disse il Maestro, in piede: 
La via è lunga, e il cammino malvagio, 
E già il sole a mezza terza siede. 

(injT., XXXIV, 94) 

Così Virgilio sprona il suo discepolo a continuare il viaggio 
tosto che attraversato il centro della terra, e usciti all'anti ■ 
podo della ghiaccia per il foro d'un sasso, « qui è di man quando 
di là è sera » soggiunge; e poi senza cura d'alcun riposo sal- 
gono su incontro ad un ruscello 

Per la buca d'un sasso ch'egli ha roso 
Gol corso ch'egli avvolge e poco pende; 

(Inf., XXXIV, 131) 

che è quanto dire : seguendo una via spirale ascendente fin- 
ché a pie' del Monte escono a rivedere le stelle. 

I due Poeti s'erano dipartiti nell'emisfero boreale dall'ul- 
timo e più basso luogo di pena al risorgere della notte, e 



(1) Epistola a Can Grande, g 7*. 
(8j Conv., Tratt. 4», Gap. XXIU. 
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quando Dante fu posto a sedere in suirorlo del foro d'uscita 
neir emisfero australe, già il sole veniva a mezza terza, cioè 
segnava per loro e pel Monte, sotto cui erano, le ore 7 Vs del 
mattino corrispondenti ad un'ora e mezzo del giorno civile di 
domenica (1); onde segneremo mezz'ora pel tempo trascorso 
nel passaggio , tenuto conto che nella prima parte abbianio 
computato il tempo fino alla prima ora della notte nell'oppo- 
sto emisfero ore 

Dante fissa il suo arrivo appiè del Monte fra limiti molto 
prossimi : Fra l'apparizione cioè dei Pesci sull'orizzonte (2) e 
il massimo fulgore delle quattro stelle « Non viste mai fuor 
che alla prima gente. » Ma dal punto centrale del segno dei 
Pesci a quello in cui si trovava allora il sole, quasi di sette 
gradi nella casa di Ariete, intercede uno spazio angolare cor- 
rispondente airintervallo di un'ora e mez^o circa: onde nel 
momento di cui si tratta dovevano essere non meno delle 
quattro e mezzo antimeridiane, e non potevano essere tuttavia 
le cinque, poiché egli avverte la piena potenza delle quattro 
luci sauté nel fregiare di lume la faccia di Catone: Si cìiio 
il vedeUj dice, come il sol fosse davante; » mentre si osserva 
che l'aurora impallidisce le stelle, e nelle medie stagioni pro- 
duce questo effetto anche verso i poli oltre un'ora prima del- 
l'apparizione del sole. 

Or siccome lo ascendere dei due Pellegrini per la via ascosa 
nella quale s'erano messi a « ritornar nel chiaro mondo, » inco- 
minciò a mezza terza, ed arrivarono a pie' del Purgatorio fra 
le quattro e mezzo e le cinque ore del mattino successivo, 
egli è chiaro che vi hanno impiegato poco più di ventun'ora. 
E senza tener conto del poco più che si compensa di poi, ag*- 
giungiamo al tempo ore 21 



7i 



ore 82 Vj 



(1) Si ricorda che il giorno civile cominciava col tramonto del sole, e che noi l'abbiamo, 
stabilito su Gerusalemme, cosi che al Monte si ha una differenza successiva di dodici ore 
(8) Purg., I, IJK^. 
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CAPO SECONDO. (1) 



Già era il sole alForizzonte giunto, 

Lo cui meridian cerchio coverchia 

Gerusalem col suo più alto punto: 
E la notte, che, opposita a lui cerchia, 

liscia di Gange fuor con le bilance, 

Che le caggion di man, quando soverchia: 
Sì, che le bianche e le vermiglie guance, 

Là, dov'io era, della bella aurora, 

Per troppa etade divenivan rance. 

(Purg., II, 1) 

È questo il primo saggio di una nuova serie di proposizioni 
che il nostro Poeta-Filosofo presenta ai suoi lettori avvolte in 
qualche oscurità, perchè vi esercitino l'ingegno al quale, egli 
dice, è bello un poco di fatica lasciare (2). 

Osserviamo il commento di alcuni illustratori del Poema circa 
a questo passò: tanto fra gli antichi quanto fra i moderni lo 
troveremo simile o letteralmente eguale a quello di Brunone 
Bianchi, di cui trascriviamo due brani importanti. 

Sul primo ternaro: Dopo avere spiegato che cosa s'intenda 
per orizzonte, e di quale orizzonte si tratti, continua: « Ora 
« dicendo il Poeta che il sole tramontando era giunto all'o- 
« rizzonte occidentale di Gerusalemme (che secondo lui è an- 
« che l'orizzonte della montagna del Purgatorio), viene ad 
< affermare che ad essa montagna si mostrava nascente. » 

E sul terzo ternaro: « Qui si vogliono significare i tre di- 
« versi colori che appaiono in cielo prima del nascere del sole: 
€ cioè il bianco dell'ora mattutina, il vermiglio dell'aurora, 
« il rancio che precede di poco il sole. » 

Ora: o il Sole si mostrava nascente, e allora non era più il 
caso di parlare di aurora"; o correva il terzo periodo dell'au- 
rora, e allora il sole doveva trovarsi sotto l'orizzonte. E poi. 



(1) Per maggior chiarezza vedi la Tavola XI. 

(2) Conv., Tratt. 3«, Gap. V. 



- 147 - Ore 82 '/, 

si può mai credere che la mente ordinata deirAllighieri po- 
tesse tollerare in pochi versi un simile strafalcione? In tal 
caso era ben meglio dirlo, o nel dubbio tacersi; giammai 
chiosando accettare per buona un'assurdità di tal fatta. 

Ma non basta: che già il commento a spilluzzico collo sguardo 
fisso a un particolare solo e senza confronti, non può a meno 
che cadere in aperte contraddizioni; e a darne un'idea co- 
gliamo le chiose di due luoghi che sono alla mano , e che 
d'altronde ci interessa di porre in diritta relazione con altri. • 

Consideriamo il fatto dedotto in questo medesimo Canto II 
e sul principio del susseguente: 

Da tutte parti saettava il giorno 

Lo sol, che avea con le saette conte. 

Di mezzo il ciel cacciato il Capricorno; 

Quando la nuova gente alzò la fronte 

Ver noi, 

(Canto II, 55) 

Chiosa — « Xo sol ch'avea^ eco. Il Capricorno è discosto 
€ dall'Ariete, ov'era il Sole, 90 gradi, o un quarto di sfera. 
€ Adunque, se il Capricorno era passato di là del meridiano, 
€ tanto doveva il sole essersi levato fuori dell'oriente (1). 
< Erano insomma circa due ore di sole. » 

Lo sol che dietro fiammeggiava roggio, 

(Canto III, 16) 

Chiosa — « Tale apparendo il colore dei raggi del sole 
« quando è poco alto sull'orizzonte. » 

Ora il dire che in un dato momento si hanno due ore di 
sole, come sta nella prima chiosa, e, trascorso un certo tempo 
che può benissimo arrivare a mezz'ora, per lo sol che dietro 
fiammeggiava roggio, dichiarare senz'altro che così appaiono 
i suoi raggi quando è poco alto sull'orizzonte, non sono an- 
cor essi ripugnanti tali due termini? Può egli accordarsi il 

(I) Detto assolutamente ò un errore, perchè il sole non ha un punto fisso nella casa 
di Ariete, ma secondo quello che vi occupa però ti'ovasi distante dal segno di Capri- 
corno tra i 75 e i 105 gradi ; e neanche in relazione al tempo che correva la distanza 
era di 90 gradi, come afferma il Bianchi, stante la sua entrata in quella casa da soli sei 
giorni e mezzo, che tanti ne erano scorsi dall'Equinozio. 



— 148 - On 82 

poco alto del sole suirorlzzonte colla precedente affermazione 
che già ne distava di ben 30 gradi? altrimenti quando s*è 
veduto il sole rosseggiante a quell'altezza che faceva il terzo 
del suo corso ascendente ? Certo non nelle favorevoli condizioni 
del bel mattino che il Poeta con tanta grazia ci ha dipinte. 
Dunque concludiamo che, se il sole fiammeggiava roggio sic- 
come dichiara l'Autore suiresordire del Canto terzo, è impos- 
sibile che coi versi 55-58 del secondo egli abbia inteso di si- 
gnificare due ore di Sole. 

8 2. 

Messa in sodo Terroneità di siffatta interpretazione, esami- 
niamo un poco il quadro che Dante va delineando con tanta 
cura. Egli ci dà per via di fenomeni celesti tra il verso 115 
del primo canto e il verso 16 del terzo una successione gra- 
duale di tempi in rapporto a quel che fa, ode e vede ; e prima 
Tavverlimento di Catone (1) come più tardi le parole della 
nuova gente e la domanda premurosa che essa rivolge ai due 
poeti dopo il sol levato, sono conformi a quella legge che più 
tardi entrambi apprendono dal Bordello (2). 

Ma vediamo ancora se possiamo risolvere il passo in modo, 
e cosi la dev'essere, che prenda giusto assetto di tempo tra 
Tultima colorazione dell'aurora e il rosseggiare ancora del- 
l'astro sull'orizzonte, perchè necessariamente la circostanza 
quivi espressa deve trovarsi fra tali due termini. 

Ridotti fra questi limiti, più agevole riuscirà di chiarire il 
concetto racchiuso nel testo e di darne ad un tempo la spie- 
gazione. 

Cominciamo dal togliere per un momento l'inciso: « Che 
avea con le saette con^e, ecc. » e unendo le due parti estreme 
del passo, avremo in altri termini: Quando quegli spiriti or 
ora giunti che parevano inesperti del luogo osservando at- 
tenti intorno ad essi, alzarono la fronte, il sole era levato: E 
sta bene, ma da quanto tempo? Forse da due ore siccome 



(1) Purg.t I, 107. — Lo sol vi mostrerà, che sorge ornai. 
(S) Ivi, VII, 64. ~ E andar su di Dotte non si puote. 
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vuole tra altri il Bianchi? Dante dopo di aver osservato (1) 
il terzo periodo dell'aurora, è colla sua guida lunghesso il 
mare, allorché g à vede un lume che poi cresce, e più splende 
e rapidamente si avvicina: É T Angelo di Dio che adduce quelle 
anime a farsi belle ; e approdato il vasello, benedette cantando 
si gettano in su la spiaggia, convertite dal pianto e dalla 
miseria del peccato allo stato di grazia (2). 

À tutto questo, facilmente si comprende, poc'ora bastava; e 
il Poeta cristiano abilmente la misurò per far convenire alla 
nostra redenzione un processo tanto gradito del tempo, quando* 
è il passaggio dalla notte al giorno, come dalle tenebre del- 
Terrore passa alla luce della verità Tanima fatta santa. 

Questo argomento, ci pare, sia già valido e bello indizio, che 
allora quando la nuova gente alzò la fronte fosse appunto il 
sole appena sorto. Ma, se inoltre poniamo mente a quella quasi 
solennità con cui è annunziato che ovunque era giorno per la 
presenza del Sole (Da tutte parti saettava il giorno lo Sol) ciò 
non ci dà anche Tidea di cosa novellamente avvenuta? Che, 
se il sole fosse già stato alto, quella espressione sarebbe troppo 
vaga, e insufficiente a definire il quando la nuova gente alzò 
la fronte : quel momento tanto sublime della vita delFanima 
ond'essa, memore del suo passato, sperante neiravvenire, anela 
al sacrificio di sé per farsi degna della promessa felicità ; è il 
sorgere di un nuovo giorno per lei : giorno di estremo com- 
battimento dal quale sa di uscire vittoriosa. Ebbehe, questa 
seconda veduta, che coll'altra collima al medesimo fine, non 
s^acconcia pur essa con lo spuntare del sole ? Tal'è Topinione 
nostra. 

Ma avendo dimostrato Timpossibilità che il sole fosse già 
salito a 30 gradi, ci conviene metterci in accordo con tutto 
Tinciso « che uvea (lo sol) con le saette conte di mezzo il 
del cacciato il Capricorno. » 

Il sole dall'entrata nella casa di Ariete ne occupava in quel 
mattino circa il mezzo del settimo grado, per cui la distanza 
sua dal segno di Capricorno era di gradi 81 Vs. Si noti qu^esta 



(1) Purg., n, 7-9. 

(S) Epistola a Can Grande, S 7«. 
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circostanza per comprendere come colle saette conte di mezzo 
il cielo avesse cacciato il Capricorno; ed inoltre si consideri 
che l'astro è messo qui sotto la figura di Febo, Tinfallibile 
arciero della favola, il cui uflacio non era già quello di scac- 
ciare (secondo interpreta il Bianchi e molti aUri), ma di co- 
gliere o giungere cacciando. Perchè quando mai un cacciatore 
che vada in volta adopra l'armi per mandar via la selvag- 
gina? Onde le diverse freccie della sua faretra essere dovevano 
a lui ben conte (1) cioè note, conosciute per scegliere quelle 
proprie a colpire l'oggetto della sua mira. 

Ebbene, qual cosa più naturale che per cacciare, cogliere 
quell'animale, dirigendovi le sue saette avesse appunto il 
cacciatore scelte le conte di mezzo il cielo (2), cioè di mezzo 
cielo, di metà del cielo, o eguali alla corda che sottende l'arco 
di 90 gradi? Di mezzo il cielo è qualificativo delle saette conte 
determinante fin dove poteva giungere la tratta loro; ond'è 
ovvio che l'infallibile tiratore d'arco adoprasse appunto quelle 
siccome eflOicaci allo scopo, mentre il bersaglio distava di 
gradi 81 e V^j. La tratta di un proietto, lo si sa. non è tutta 
valevole a colpire, poiché la sua potenza offensiva scema man 
mano scemando la velocità; ed è per tale ragione che Febo 
ad essere certo di cogliere l'animale, scelte aveva le saette 
di mezzo cielo: dalla quale espressione si può indurre che la 
misura di mezzo cielo attribuita alle saette non fosse compu- 
"tabile da un punto qualunque della volta celeste, ma bensì 
dall'orizzonte ciò che afforza ancora le nostre affermazioni. 

§3. 

Terminata così la presente digressione, riprendiamo il filo 
del nostro discorso. 

Eravamo rimasti alla contraddizione dei commenti circa il 
primo e il terzo ternaro del testo che sta in capo al paragrafo: 

(1) Non chiare o lucide, secondo spiega il Bianchi, perchè come abbiamo già osservato, 
il soie fiammeggiava ancora rosso al v. 16 del canto 3«; e tanto meno pratiche, essendo 
l'uso deiroperare proprio deiranimalità. 

(2) Di mezzo il cielo, fu preso per dalla metà del cielOf senso se non errato per lo 
meno stiracchiato : mentre se togli a queir il che è qui in forza di ripieno e maggior 
leggiadria, resta di meszo eielo, che ò espressione di misura, quale si conveniva alle 
saette conte. 
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Ora ci spetta di illustrarli perchè sia chiaritsc la reciproca 
loro convenienza, e riesca possibile di dare la spiegazione del 
secondo, che dal primo in certo modo dipende. 

Due fenomeni sono (jui descritti che accadono in un mede- 
simo tempo, cioè l'arrivo del sole air orizzonte il cui cerchio 
meridiano 'copre Gerusalemme, e l'avanzata aurora rispetto al 
Monte del Purgatorio. 

Ora se l'orizzonte citato nel primo ternaro fosse, come af- 
ferma il Bianchi, anche l'orizzonte della montagna del Purga- 
torio, egli è fuor di dubbio che Dante sarebbe caduto in una 
aperta contraddizione, poiché giunto il sole a quel cerchio, 
stante il tempo equinoziale, tramontando per Gerusalemme 
doveva sorgere pel Monte suo antipode (1), per la qual cosa 
non poteva più in allora avervi luogo l'aurora. Ma invece 
questo fenomeno ci è dato come la necessaria conseguenza 
della prima proposizione; dunque l'una delle due: o il nostro 
Poeta ha commesso un grossolano errore, o l'orizzonte di cui 
parla altra cosa è. 

Dante definisce il centro della terra qual punto che d'ogni 
parte trae i pesi (2), e per tale definizione si ritiene com'egli 
non considerasse nello spazio né allo né dasso assoluto, ma 
solo relativamente a quel centro dell'universo (3): se qualcuno 
adunque sulla terra dicesse senz'altro del più alto punto di un 
dato cerchio celeste, il quale non ha per se stesso termini di 
maggiore o minore altezza perchè il suo centro è il centro 
universale, si deve intendere di quel punto che si confonda 
col proprio zenit, o sia sul prolungamento della linea ze- 
nitale. 

Questo osserviamo, perché l'espressione col suo più alto 
punto attribuita al cerchio meridiano coverchiante Gerusa- 
lemme deve intendersi invece dello zenit di quella città che 
insieme al cerchio meridiano la copre. Infatti l'Autore par- 
lando da un luogo qualunque d'Italia, sotto un diverso punto 
zenitale, come avrebbe detto giustamente che il cerchio me- 
ridiano converchiasse col suo più alto punto Gerusalemme, 

(1) Purg., IV, 68-70. 

(2) Inf., XXXIV, 111. 

(3) Conv. trattato terzo, e. V. 
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senza dichiarare o fare in qualche modo intendere che il men- 
zionato orizzonte fosse speciale di quella città? Il nodo della 
quistione sta nel determinare questo orizzonte, che, mentre il 
sole già lo tocca a occidente di Gerusalemme, l'oriente del 
Monte s'abbella ancora della terza colorazione dell'aurora. 

Abbiamo detto poco fa : il Poeta ha errato, o l'orizzonte di 
cui si tratta non è l'orizzonte comune a quei due luoghi an- 
tipodi. Ma come ognuno può immaginare, escludendo recisa- 
mente la prima parte del dilemma, aflFermiamo la seconda per- 
suasi di essere n^l vero. 

Ora però siccome la nostra convinzione non ha autorità di 
imporsi, ed è necessario di dar luce a quel che Dante abbia 
voluto esprimere col primo ternaro, ricorriamo per illazione 
alla migliore delle sorgenti, vogliam dire a lui medesimo per 
derivarne . qualche ai u to . 

Al Capitolo V, Trattato terzo del Convito, dopo di aver so- 
stenuto l'opinione aristotelica che la terra è fissa e insieme 
centro del cielo, dice come questo cielo si gira intorno ad essa, 
e supponendo nei luoghi opposti, che ora chiamiamo poli, due 
città. Maria e Lucia, si che li cittadini dell'una tengano le 
piante contro le piante di quei dell'altra , immagina ancora 
un^cerchio equidistante dalle due città corrispondente al- 
l'equatore celeste; quindi continua: « Segnati questi tre 
€ luoghi, di sopra questa palla (così chiama la terra) leg- 
« germente si può vedere come il Sole la gira. Dico adunque 
« che il cielo del sole (1) si rivolge da occidente in oriente, 
€ non dirittamente contro lo movimento diurno, cioè del dì 
« e della notte, ma tortamente contro quello; sicché il suo 
€ mezzo cerchio (2), che ugualmente è intra li suoi poli (3), 
« nel quale è il corpo del sole, sega in due parti opposite il 
4c cerchio delli due primi poli (4), cioè nel principio dell'Ariete e 



(1) Vedasi Gap. Ili e IV del Tratt. fecondo del Convito per rintelltgenza de] cic!o del 
sole e dei cicli in generale. 

(8) Per suo mezzo cerchio, intendesi cerchio di mezzo, o mediano, o equatore del 
proprio ciclo. 

«3} Avvertasi di non confondere questi poli speciali del ciclo del sole con quelli del- 
l'ottava sfera o ciclo delle stelle fisse. 

(4) Intendasi il cerchio equatore dell'ottava sfera che si rivolge direttamente da Oriente 
in Occidente con moto che corrisponde sempre all'equAtore terrestre. 
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« nel principio della Libra » ; e va via via spiegando come per 
l^inclinazione dell'eclittica suirequatore, che in sostanza è il 
cerchio mediano del ciclo del Sole nel quale tortamente si volge, 
avvengano le declinazioni verso i due tropici, e per esse le 
differenti stagioni e la diversità dei di e delle notti nelle varie 
latitudini. In somma, stabilisce senza nominarlo tale Tequa- 
tore terrestre, il cui piano si confonde con quello dell'equa - 
tore dell'ottava sfera; e come il sole pel fatto del suo cam- 
mino obliquo, dai due momenti cbe questo interseca il detto 
piano equatore nel principio dell'Ariete e in quello di Li- 
bra, se ne allontana di parte e d'altra, di 23 gradi e un 
punto più. 

L'orizzonte poi (ci scusi il lettore se scendiamo fino a tali 
elementi) è un circolo massimo della sfera che la divide in 
due parti eguali o emisferii, uno superiore e visibile, inferiore 
e invisibile l'altro: esso può essere in infinite guise disposto 
e la superiorità dell'emisfero come il suo contrario dipendono 
dal punto di veduta cbe si suppone o sulla terra o in un 
luogo qualunque del cielo; cbe è quanto dire un punto sulla 
terra, o quello qualsiasi lungo la sua linea zenitale. 

Ma la cosa importante che alle discorse è legata per imme- 
diato effetto, si è l'accertameuto di quel cerchio al quale già 
era giunto il sole. 

Or dunque quale sarà il punto di veduta determinante que- 
sto cerchio orizzonte, oggetto delle nostre investigazioni? Noi 
abbiamo già impugnato che possa essere Gerusalemme; un 
altro punto ci pare assolutamente arbitrario se non si piglia 
nel piano equatoriale, o non si elegge quello occupato sei ore 
prima dall'astro, entrambi sotto il meridiano che copre la 
detta città. La distanza tra questi due luoghi, di quasi un 
grado e tre quarti, risultante dallo spostamento del sole lungo 
l'eclittica, dal momento dell'equinozio al tempo presente (1) in 
gradi sei e mezzo, è cosa di poco conto che nullamente altera 
il fattispecie ; ma, siccome bisogna fissare l'uno di tali luoghi, 
preferiamo il primo perchè meglio risponde al caso: da onde 
il ripetuto orizzonte sarebbe un cerchio massimo che tagliando 

(1) Corre il 27 marzo, settimo giorno dall'e/iuinozio. 
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ad angolo retto l'equatore sta in quadrante col meridiano che 
passa sopra a Gerusalemme. 

Ancora una breve spiegazione ci rimane per dimostrare il 
perfetto accordo esistente tra il primo e il terzo ternaro, e 
come il fenomeno della oramai vecchia aurora, al quale il 
Poeta aveva assistito da pie' del Monte fosse proprio la con- 
seguenza dell'arrivo del sole all'orizzonte che abbiamo or ora 
definito. 

Si immagini infatti l'astro del di a contatto del piano di 
quel cerchio; si consideri questo piano intersecato sull'equa- 
tore dall'orizzonte comune del Monte e di Gerusalemme con 
angolo di 32 gradi, che tale è la latitudine di quei luoghi; 
si ritenga l'allontanamento verso settentrione operatosi in sei 
giorni e mezzo dal sole rispetto all'equatore di un graJo e 
tre quarti ; infine si stimi il suo corso apparente di un quarto 
di grado per ogni minuto d'ora, parallelo a quest'ultimo (1), 
ed avremo quanto occorre a verificare il tempo che esso deve 
ancora impiegare per apparire agli abitanti del Purgatorio (2). 

Questo tempo, diciamolo subito, di pressoché sette minuti, 
ci dà la vera ragione del contemporaneo avvenimento dei due 
annunziati fenomeni. E se ai sette minuti ne aggiungi due 
altri (che tanti ne impiega il sole a levarsi, essendo il suo 
diametro apparente di 32' minuti primi di grado) vedremo pure 
la mirabile convenienza del tempo per arrivare al 

Quando la nuova gente alzò la fì'onte. (3) 

Andiamo avanti : 

E la notte che opposita a lui — al sole, cerchia ; uscìa di 
Gange fuori — stava per varcare il limite occidentale che è 
la sua sorgente ; con le bilance — in compagnia delle bilance 
scortata dalle Bilance ; che le caggion di man — le pendono 
di mano ; quando soverchia — quando è più lunga, ben'inteso 

(1} Diciamo parallelo stante la brevità dello spazio da computarsi. 

(3} Da quanto è detto se si figuri un triangolo rettangolo col sole a questo vertice, il 
cui maggior cateto di !• e 15' ne segni la distanza dall'equatorp, e l'angolo acuto adia- 
cente di 33** formato dall'incontro dei due orizzonti, avremo l'altro cateto che ti dà il 
corso apparente dell'astro fra tali due orizzonti. 

(8) Purg., li, 58. 
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per Temisfero boreale, cioè quando il sole passa dal Sagittario 
in Capricorno facendo il solstizio d'inverno: notando che se 
dal verbo caggere^ preferito dall'Autore per maggior va- 
ghezza ed evidenza poetica, abbiamo tolto il significato pren- 
dere piuttosto che cadere, si è perchè ci parve solo conve- 
niente alla personificazione della notte nell'atto che incede 
verso l'oggetto indicato nel momento della sua soverchianza ; 
cioè quando per l'entrata del sole nella casa del Capricorno 
essa lambisce l'estremità occidentale di quella delle Bilance, 
ove sta per entrare; ond' è naturale che il proprio segno, in 
allora ancor distante di 15 gradi, che raccoglierà avanzando, le 
penda di mano. 

Cotale, a parer nostro, è il senso del secondo ternaro che 
abbiamo detto in cerio modo dipendere dal primo, perchè bi- 
sognava definire innanzi l'orizzonte a cui il sole era giunto, 
vale a dire la posizione dell'astro rispetto alla terra, per ri- 
cavarne quelle pur rispettivamente al nostro mondo, del colmo 
della notte e del segno di Bilance che colla propria casa la 
scortava nel suo cammino. 11 sole adunque essendo giunto a 
contatto di quel tale cerchio orizzonte dalla parte di Gerusa- 
lemme, è cosa evidente che il punto centrale della notte per 
diritta opposizione si doveva trovare ad un quarto di grado 
dal medesimo verso il Monte, stante l'apparente diametro del 
maggior pianeta di cui abbiamo or ora fatto cenno : e siccome 
sappiamo già che l'astro a cagione del suo corso speciale 
contro al cielo delle stelle fisse (1) occupava il mezzo del set- 
timo grado della casa di Ariete, la notte doveva corrispondere 
a sei gradi e mezzo della opposta casa di Libra, precedendone 
il segno centro di otto gradi e mezzo. 

Ma il Poeta dicendo che la notte uscìa fuor di Gange, de- 
termina chiaramente e con molta precisione l'estremità occi- 
dentale di quel fiume che (secondo la grandezza della terra 
da lui stimata (2) pone a poco più di novanta gradi a oriente 
di Gerusalemme, o quasi il doppio di quanto lo sia in realtà, 
anche il Gange che comprende nel suo corso da nord-ovest a 



(1) Conv., Tratt. terzo. Gap. V. 

(2) Conv., Tratt. quarto, Gap. VIU. 
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sud-est ben dieci gradi di longitudine, deve ritenersi come 
computato nella medesima ragione di accrescimento, della 
qual cosa si dirà particolarmente al Capo XII. 

Parendoci di aver detto abbastanza per l'ordine conveniente 
alle tre parti del testo che forma il soggetto principale di 
questo paragrafo, termineremo la presente chiosa riassumendo: 

P Di essersi rilevata la contemporaneità dei due fenomeni, 
cioè l'arrivo del sole all'orizzonte, il cui cerchio meridiano 
copre Gerusalemme, e l'ancor visibile aurora al Monte del 
Purgatorio; 

2* Di aver dimostrato che quell'orizzonte non può essere 
l'orizzonte comune ai due luoghi antipodi più volte men- 
zionati ; 

3" Che fu chiarito come il più alto punto coverchiante 
Gerusalemme, non possa appartenere al suo cerchio meridiano, 
ma debba intendersi per il proprio zenit che insieme a quello 
la coverchia; 

4° Che si è fissato l'orizzonte cui toccava il sole essere 
un ce^'chio massimo che taglia perpendicolarmente l'equatore 
stando in quadrante col meridiano che passa sopra Gerusa- 
lemme ; 

5* Che si è rappresentata la posizione del sole, nonché il 
suo corso in riguardo al detto equatore e ai due ripetuti 
orizzonti. 

E da tutte queste cose deducemmo le ragioni del contempo- 
raneo avvenimento dei due già menzionati fenomeni, e ne fis- 
sammo il momento a sette minuti innanzi il sorgere dell'astro 
al Monte del Purgatorio; al c^ie Dante volle legare inciden- 
temente l'uscita della notte dal Gange per segnare la longi- 
tudine della sua sorgente rispetto a Gerusalemme. 
Infine aggiungiamo all'Qraria ore i '/> 



8 4. 



Concluso così il commento che faciliterà alla intelligenza di 
altri consimili luoghi includenti rapporti complessi della geo- 
grafìa coi fenomeni celesti perchè tutti posano su medesimi 

Ore 84 
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e preordinati fondamenti, paBsiamo ora ad un più largo ór- 
dine di veduta per entrare di poi in guisa coronaria nella 
critica di due pareri o spiegazioni che al testo del presente 
paragrafo si riferiscono. 

Non è ispirito di vana controversia che ci muove; è il bi- 
sogno di schiarare un po' meglio la via da percorrere; è de- 
siderio — non diciamo già di difendere rAllighieri dagli er- 
rori attribuitigli, perchè egli sta da sé: « come torre fermo, 
che non crolla giammai la cima per soffiar dei venti » ma 
di solvere possibilmente ogni dubbio intorno al valore delle 
longitudini che in vart luoghi del Poema sono impegnate 
e che vogliono essere definite conformemente airintenzione flel- 
r Autore. 

Abbiamo detto che Dante credeva la terra molto più pic- 
cola del vero, e bella testimonianza se ne è già ricavata per 
la fatta distanza tra Gerusalemme e la sorgente del Gange; 
ma siccome quella da sola potrebbe parere insufficiente a sta- 
bilire l'entità della cosa e la sua ragione , avvaloreremo il 
nostro assunto con tali argomenti, cosi che entrambe ne emer- 
gano incontrovertibili. 

Si legge nel Convito, Trattato secondo, cap. XIV : « Mer- 
« curio è la più piccola stella del cielo; che la quantità del 
« suo diametro non è più che di dugentotrentadue miglia, 
€ secondo che pone Alfergano (1), che dice quello essere delle 
« vent'otto parti, Tuna del diametro della terra, la quale è 
€ seimilacinquecento miglia. » 

Ed al cap. Vili del Trattato quarto, troviamo che: « Se- 
« condo il cercamento e la invenzione che ha fatto la umana 
« ragione coiraltre sue arti (cioè airinfuori della sensuale 
« apparenza), il diametro del corpo del sole è cinque volte 
€ quanto quello della terra, e anche una mezza volta; con- 
< ciossiacosachè la terra per lo diametro suo sia sei mila- 
« cinquecento miglia. » Or la invenzione o ritrovamento ap- 
partiene ad Ipparco da Nicea, il vero padre deirastronomia (2). 

Dunque TAllighieri per le allegate sentenze, viene ad affsr- 



(1) Astronomo arabo del IX secolo. 

(9} Cosi lo riguarda tanto TÀrago che il Gomte. 
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mare che il diametro della terra sia di seimilacinquecento 
miglia; dalla cui misura colla ragione geometrica abbastanza 
conosciuta, si ricaverà che la sua circonferenza debba essere 

di miglia 20428 e 4" ' 

E se a rincalzo di cotale affermazione ricorriamo anco una 
volta alla citata opera. Trattalo <er;a;o,*cap. V, ove difendendo 
contro a Pitagora e Platone ropinione di Aristotile int^.ruo 
alla immobilità della terra, egli ragiona del modo che il sole 
la gira, vi troveremo che al cerchio massimo di questa palla (1) 
è data Testensione di circa 20400 miglia: dal che pure ab- 
biamo la prova indubbia della creduta grandezza del nostro 
mondo. » 

Ma per soddisfare l'impegno nostro, e mostrare la concor- 
danza tra le affermazioni nel Convito e il senso della Com- 
media, ci conviene stabilire ancora il miglio inteso nei luoghi 
citati. Per noi non è dubbio trattarsi qui del miglio greco, 
sia per Tautorità dei mentovati astronomi , sia per quella di 
Tolomeo che pure spesso usa il miglio nella sua geografia, 
tutti tre appartenenti alla scuola greca : ma perchè ciò mal- 
grado taluno potrebbe credere che Dante avesse rapportate 
quelle grandezze al miglio romano usato in Italia , porremo 
in confronto le due misure colle attuali risultanze geografiche 
dal che si conoscerà quale si confaccia alla profferita distanza 
di un quadrante tra Gerusalemme e la sorgente del Gange; 
tenendo conto, ben inteso, della creduta circonferenza della 
terra, in miglia 20428 e del fatto che il miglio greco è le 
settantacinque ottantacinquesime parti del romano: ma sic- 
come quella circonferenza conta in realtà 27000 miglia romane 
e la longitudine vera da Gerusalemme alla sorgente di quel 
fiume sia di 3450 pari a gradi 46; noi avremo tutti i dati 
necessari a far concordare con minima differenza lo ammesso 
dal filosofo e il significato dal Poeta. 

Ciò posto se si volesse appropriare la misura romana alle 
20428 miglia date nel Convito, avremmo pel quadrante dichia- 
rato nel Poema miglia romane 5107, o quasi una volta e mezzo 
la longitudine vera fra j due citati punti. La qual cosa sa- 

(1) Cosi Dante chiama la terra ad imitazione di Tolomeo. 
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rebbe in aperta contraddizione tra il passo del Convito e que- 
sto ed altri della Divina Commedia; mentre seguendo Topi- 
nione dei suoi predecessori, Dante ancora credeva la terra 
molto inferiore di grandezza, quando invece le distanze dei 
sìngoli luoghi noti , essendo già in qualche modo apprez- 
zate fu ciò appunto che generò il falso rapporto tra le parti 
e il tutto, così da dare a quelle maggiore importanza rela- 
tiva. 

Consideriamo dunque, secondo il Convito, la circonferenza 
della terra in miglia greche 20428, e conseguentemente il 
g'rado di miglia 56 ^jé ; ma siccome il miglio greco è 75 ot- 
tantacinquesimi del grado vero, così per rapportare quello 
supposto all'altro vero di 75 miglia romane, operando avremo : 

— ^y^^^ = 50 -^ e perciò la supposta circonferenza sta alla 
vera : : 50 ^ : 75, cioè, abbandonando la insignificante fra- 
zione, e riducendo, sta : : 2 : 3. Ora, se si applica questa ra« 
gfione al quadrante di cui si tratta, otterremo : miglia greche 

— 3^ = M. R. 3404 '/j. E raflfrontando questo risultato pari, 

secondo TAutore, all'arco di 90 gradi, colle miglia romane 3450, 
pari a quello di 46 conforme alla moderna geografia, avremo 
chiarito infine che egli stimava la circonferenza terrestre 

-pQ- o -45- della reale colla insignificante differenza di -.,^- 

Se quanto abbiamo esposto lasciasse ancora in qualche dubbio 
il lettore, a persuadernelo prendiamo altrove le mosse, e per 
altra via, pur mostreremo che sì giunge al medesimo fine. 

Nella geografia di Claudio Tolomeo (1), alla Sommaria de- 
scrizione della Tavola di tutta la Terra^ si legge \ € dan- 

€ dosi ad ogni grado 500 stadii, sì come si è osservato e co- 
€ nosciuto per sottili e diligenti considerazioni e misure che 
« se ne sono fatte (2), tutto l'ambito, 0. circuito e giro della 
« terra è di 180,000 stadii. 

• « 11 fine orientale della terra cognita è terminato dal me- 
« ridiano scritto per la metropoli dei Sini (3) il quale da quello 

(1) Traduzione italiana di Gerolamo Ruscelli — Venezia, 1561, pag. 343. 

(2) Vedasi però con quali incerti mezzi in varii luoghi dell'opera citata. 

(3) Cattigara, che per sito corrisponde alla penisola ora detta di Malacca, facendo parte 
deirindia oltre il Gange. 
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€ che si scrive per Alessandria è lontano verso occidente so- 
€ pra l'equinoziale 119 ^adi e 30 minuti, che fanno quasi 
€ otto ore equinoziali. 

€ Il fine occidentale è terminato da quel meridiano che si 
€ scrive per l'isole Fortunate; e da quello che si scrive per 
€ Alessandria è lontano 60 gradi e 30 minuti , che sono 12 
€ ore equinoziali (1). In modo che la lunghezza di tutta la 
<r terra viene ad essere sopra la parte dell'equinoziale stadii 
€ 90,000. » 

Da questo passo dell'Astronomo che Dante cita più volte nelle 
due maggiori opere sue, si raccolgono due notizie abbastanza 
importanti per noi, vale a dire: che gli estremi in lunghezza 
della terra conosciuta al tempo di Tolomeo e da lui descritta erano 
a levante Cattigara nella penisola ora denominata di Malacca, 
e a ponente le isole Fortunate; e che il geografo alessan- 
drino stimava di 180 gradi la distanza angolare di quei due 
luoghi. 

Siccome però dalle moderne carte si conosce che tra il sito 
di Cattigara e l'isole Fortunate stanno solamente 120 gradi, 
vediamo che Tolomeo riteneva l'ambito del nostro globo i due 
terzi del vero. E se in vece di Alessandria poniamo Grerusa- 
lemme nel suo giusto sito frammezzo a quei confini, e in 
cambio dei creduti 180 gradi teniamo conto dei 120 reali, si 
trova che la siriaca città dista da Cattigara 66 gradi e 54 
dalle isole Fortunate. Ma perchè gli estremi dell'azione dan- 
tesca, Gange e Siviglia, non arrivano di parte e altra gli ora 
detti confini, è giuocoforza diminuirne lo spazio nei suoi giusti 
limiti di gradi 10 e 20 a levante per raggiungere dalla peni- 
sola di Malacca la foce e poscia la sorgente del Gange (2), 
nonché di gradi 8 a ponente, tale essendo la longitudine tra 
quelle isole e la parte occidentale dell'Iberia. Per la quale 
operazione risultano le seguenti eguaglianze in conformità 
alla reale misura della terra, cioè : 

1" 66^ — 10* = 56 longitudine tra la foce del Gange e Ge- 
rusalemme ; 



(1) Si intende che le 12 ore corrispondono alla somma di 180 firadi, 

(3) Abbiamo detto già che il corso di quel fiume occupa 10 gradi di longitudine. 
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2» 66** — 20» = 46* longitudine tra la sorgente di Gange e 
Gerusalemme ; 

3° 54^ — 8° = 46** longitudine tra Gerusalemme e l'estremo 
confine occidentale della penisola iberica il quale Siviglia pre- 
cede di circa tre gradi e mezzo. 

Ma il Poeta nel passo che abbiamo spiegato computa a 90 
gradi la seconda di quelle eguaglianze, e sia che cosi essere 
credesse o così volesse che fosse per l'economia del suo lavoro ; 
il fatto è che egli considerava l'ambito della terra quasi la 
metà del vero, cioè nella ragione di 46 a 90, che è quanto 
per questa seconda maniera volevamo ancora dimostrare. 

Eccoci ora alla critica delle due spiegazioni o meglio ap- 
punti, che ristringiamo alla questione delle longitudini e degli 
errori attribuiti all'Autore per le imperfette conoscenze geogra- 
fiche dei suoi tempi. 

Scrive primo il Fraticelli: « Col ritenere che i due meri- 
« diani delle foci del Gange e dell'lbero siano fra loro distanti 
€ per gradi 180, commise Dante un errore, poiché non lo sono 
« che di gradi 121. Ed un errore eziandio più grave commise 
« col supporre che il meridiano di Gerusalemme fosse equìdi- 
« stante dai due meridiani sunnominati, poiché invece di gradi 
« 90 il primo lo é di soli 39 Vs e il secondo di 48 Vie.) Ma se 
€ nel 1300 non avevansi di geografia che idee imperfette éda 
€ incolparsi Dante di tali errori? » 

Or il Fraticelli, per emendare, commise egli un primo e vero 
errore, dicendo che quelle foci comprendono 121 grado quando 
tra runa e l'altra se ne contano appena 97 Va ; e s'ingannò 
ancora dicendo che TAutore reputasse il meridiano di Geru- 
salemme equidistante da quello delle menzionate foci. Or dove 
mai, di grazia, fu trovato indizio della reputata equidistanza? 
Ma non basta, che pur volendo correggere fa distare Gerusa- 
lemme di soli gradi 39 V2 dalla foce di Gange, mentre le é 
lontana in realtà di gradi 56, e pone gradi 48 V$ ^^^ quella 
città e la foce d'Ibero, quando invece se ne contano solamente 
35 1/2. Però dopo sì bella^ prova di apprezzamenti geografici, 
il chiarissimo commentatore fa grazia a Dante riversando il ca- 
rico dei commessi errori alle idee imperfette che nel 1300 a- 
vevansi di geografia. 

11 
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Non molto dissimile nella sostanza è l'avviso di Nicolò Tom- 
maseo appoggiato a Ruggero Bacone (1), ed a Solino (2) dai 
quali ricava « che Torizzonte orientale di Gerusalemme cre- 
« devasi un meridiano nell'Indie orientali, distante dalla Fa- 
€ lestina quanto n'è distante la Francia > Come si vede, egli 
ammette estese provincie, invece di stabilire dei punti per far 
luogo a distanze; la qual cosa, se può essere un comodo espe* 
diente che le disbrighi alla meglio, non lo è mai però che valga 
a determinarle. E per di più, eadendo anch'egli nell'abbaglio che 
Dante ponga a uguale longitudine da Gerusalemme il Gange e 
ribero, pur lo accusa di doppio errore. Ma siccome la nota del 
Tommaseo è preceduta da una dichiarazione di Pietro ÀUi- 
ghieri, ne trascriviamo, interpolandola, la parte essenziale ac- 
ciò il lettore giudichi della evidenza che le si attribuisce. 

Ecco pertanto ciò che dice Pietro : « Consideriamo il cielo sic- 
« come due scodelle che copronsi Tuna con l'altra, e in mezzo di 
« loro sia sospesa una pallottola di terra, e sia questa la nostra 
« terra con l'acque; e la mezza concavità, cioè l'una delle due 
« scodelle sarà l'emisfero della detta pallottola cioè della terra 
« nostra; l'altra scodella, cioè l'altra mezza concavità, sarà 
« l'altro emisfero dell'altra metà della pallottola stessa. » E sta 
bene. « Or s'immagini un circolo per lo mezzo dell'una delle 
« due scodelle, cioè da settentrione a mezzogiorno : » 0, quanto 
dire, dal polo all'equatore; nel qual caso non è un circolo, ma 
un quadrante di circolo, che è cosa molta diversa; « e sotto 
« il colmo di detto cerchio » ed ecco l'applicazione della indicata 
differenza, poiché un cerchio per se stesso non ha sommità, 
quando invece dessa è proprietà dell'arco, « cioè nel più alto 
punto della pallottola, Gerusalemme » Or qui c'è confusione ed 
errore: questa terra o palla, come Dante la chiama, non ha 
propriamente parti più o meno alte (3) essendo nel mezzo del 
cielo, ed al cui centro si traggon d'ogni parte i pesi. Dunque 



(1) Se non impossibile è per lo meno molto improbabile che il libro in cui raccolse 
la sua dottrina il monaco Ilchesterese, fossr pervenuto a cognizione di Dante, sia per 
la contemporaneità, sia por la lontananza dei due filosofi. Arrogi inoltre che Bacone noa 
ò mai nominato in alcuna opera del nostro Autore. 

(2) Di questo geografo latino del III secolo Dante non fa mai menzione. 

(3) Fatta eccezione delle montagne di cui non è qui caso. 
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Gerusalemme non occupa sulla sfera un particolar luogo più 
alto d'ogni altro, e il suo più alto punto non è che il proprio 
zenit, come abbiamo spiegato avanti, « Nel punto opposto 
« della terra è il monte del Purgatorio » Attento, o lettore, a 
quel che segue. « Or se in Gerusalemme era la prima ora, 
del giorno, nel Monte doveva essère un'ora di notte. » Non si può 
spropositare più grossamente in verità! E come pare impossibile 
che ciò sia uscito dalla penna dì Pietro, riesce poi strano che il 
Tommaseo l'abbia inserito nel suo commento senza osservazione; 
avvegnaché il passo esprima due condizioni assolutamente er- 
ronee ; mentre qui non si tratta né di prima ora del giorno, né 
di un'ora di notte, poiché siamo di fronte ad un'aurora avanzata 
chiaramente descritta nel testo col terzo ternaro: ma tanto più 
s'allontana dal vero supponendo il giorno principiato a Gerusa- 
lemme, quando in contrario stava per avvenire al Monte del 
Purgatorio ; 

Si che le bianche e le vermiglie guance, 
Là, dov'io era, della bella aurora. 
Per troppa etade divenivan rance. 



Diamo fine al presente capitolo collo specchio comparativo 
di alcune longitudini menzionate nel Poema, tutte alla ragione, 
tra i computi di Dante e la realtà, di 90 a 46 siccome base 
costante nei varii passi ove sono considerate, cioè: 



Tra la foce del Gange e la sua sorgente . . 

Tra questa e Gerusalemme 

Tra Gerusalemme e un punto del Casentino 
Tra Gerusalemme e Firenze . . . . . 

Tra Gerusalemme e Roma 

Tra Firenze e la foce d'Ibero 

Tra la foce d'Ibero e la sua sorgente . . 
Tra la sorgente d'Ibero e Siviglia . . . 
Tra Siviglia e Testrema Iberia • . . . 



Secondo Dante 
gradi 


In realtà 
gradi 


So circa 


10 


90 (1) esatta 


46 


44 circa 


221/3 


45 esatta 


23 


43 circa 


22 


24 id. 


12'/* 


9 id. 


4 "A 


5 id. 


2V» 


7 id. 


3 Ve 



(1) Cosi risultanti dalle spiegazioni del presente capitolo. 
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CAPO TERZO, 
Paragrafo nnico. 

E già il Poeta innanzi mi saliva, 
E dicea: Vienne ornai: Vedi ch'è tocco 
Meridì'an dal sole, 

{Purg., IV, 136) 

Dalla quale dichiarazione si ha il mezzo giorno, e senz'altro 
segneremo trascorse ore 6 



CAPO QUARTO. 

« 

81. 

La concubina di Titone antico 

Già s'imbiancava al balzo d'Oriente 

Fuor delle braccia del suo dolce amico: 
Di gemme la sua faccia (1) era lucente 

Poste in figura del freddo animale, 

Che con la coda percote la gente. 
E la notte dei passi con che sale. 

Fatti avea duo nel luogo ove eravamo, 

E il terzo già chinava in giuso Tale ; 

(Furg., IX, 1) 

Questo passo ha dato occasione a molti e ben diversi com- 
menti, massime ai moderni spositori, fra i quali citiamo il 
professor Mossotti e il padre Antonelli che furono d'avviso af- 
fatto contrario, pretendendo il primo di dimostrare trattarsi 
qui dell'aurora solare ; e di quella della Luna, se tal può chia- 
marsi il biancheggiare che precede l'apparizione di questa al- 
l'orizzonte, il secondo. Il modo della descrizione, che non la- 
scia dubbio come l'Autore parli di cosa da lui veduta ed 



Ore 90 



(1) Ci siamo attenuti al Roscoe che pone faccia in vece di fronte sembrandoci più pro- 
prio in significato di aspetto o di apparenza. 
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osservata ne'suoi minuti particolari. L'attento esame delle 
circostanze che precedono, accompagnano e seguono il feno- 
meno ci hanno data la certezza che Dante annunzia qui il 
prossimo sorgere della Luna, e con esso Torà della notte come 
sì vedrà in appresso. 

Schierati così fra il maggior numero dei chiosatori antichi 
e moderni intorno alla definizione del passo, complessivamente 
più. ci avviciniamo a Paolo Costa, perchè di quante illustra- 
zioni abbiamo vedute ci sembrò la sua più diffusa e meglio 
atta a distinguere le tre parti di che si compone, ma con lui . 
siamo propriamente nello apprezzare il tempo in relazione alle 
cose narrate o figurate; onde ci piace servirci d'una interro- 
gazione ch'egli rivolge al lettore : « Forse che Dante, dic'eglì, 
non è solito d'inventare sempre con verisimiglianza, di osser- 
vare scrupolosamente l'unità di tempo e di fare accorti di 
questa sua bell'arte di tratto in tratto i lettori? » Noi abbiamo 
fatta menzione di quest'arte nel rapporto che passa nella prima 
Cantica tra i canti e le ore consumate nel viaggio infernale ; 
e a dimostrarlo ancora togliamo i passi seguenti che servono 
al fatto nostro: 

Ma vedi già come dichina il giorno, 
E andar su di notte non si puote: 

(Purg,, VII, 43) 

Queste parole di Bordello ci mostrano il Sole di qualche 
tratto ancora sopra l'orizzonte, se si tien conto che molto dopo 
egli ne riparla dicendo : « Prima che il poco Sole ormai s'an- 
nidi ; » e assegnando a questo momento circa tre quarti d'ora 

prima del tramonto, noteremo trascorse ore 5 

perchè correndo il settimo giorno dairequinozio di Primavera 
la giornata scema già alquanto nell'emisfero australe, e questo 
scemamente può ritenersi per la sera di circa dieci minuti. 

Tempo era già che Taer s'annerava, 
Ma non sì che tra gli occhi suoi e i miei 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 

(Purg., Vili, 49) 

Ore 95 
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Manifestamente sono qui indicati gli ultimi crepuscoli della 
sera e, secondo che ne abbiamo avuta esperienza per via di 
osservazione, diremo che nelle medie stagioni può ritenersi 
questo tempo tra Tuna e un quarto e Tuna e mezzo di notte; 
ma per fissare le idee poniamo a un'ora e venti minuti regi- 
strando all'oraria come passate ore 2 

Ma, se fra le due circostanze citate che abbracciano poco più 
di un Canto sono scorse due ore, non si potrà ragionevolmente 
attribuire un' ora e un quarto al trattenimento di Dante col 
Giudice Nino e con Currado Malaspina, intervallo che ne 

comprende quasi due terzi? Onde segniamo ore i \\ 

Ed ecco che sommando questi due tempi, cioè un'ora e venti 
minuti di notte risultata dall'indicazione degli ultimi crepu- 
scoli, e l'ora e un quarto ultima notata, avremo ore due e 
trentacinque minuti di notte. 

Il Mossotti combatte l'opinione dei più, e, in appoggio alla 
sua tesi, nota fra le altre cose il grave inconveniente ch'essa 
ha di far dormire Dante per circa undici ore. Ma se non ha 
dormito, come avrà impiegato il tempo frammezzo alla con- 
clusione delle parole di Corrado, compresa nella terza ora della 
notte, e l'aurora solare del susseguente mattino? L'Autore 
non ne dice nulla, e non è suo uso l'arbitrio senza ragione. 
puossi immaginare che la scena inchiusa tra il verso 49 
del Canto Vili: < Tempo era già che l'aer s'annerava » e 
l'addormentarsi di Dante dopo rannuùzic,ta aurora col prin- 
cipio del Canto IX abbia consumato più di nove ore, che tale 
sarebbe il tempo tra le due citate condizioni? Mai ;io. La 
conversazione è breve : e gli atti della mala biscia, e le mosse 
degli Astor' celestiali sono quasi istantanei. D'altronde Dante 
dormi almeno otto ore, uscito che fu dal Purgatorio (1), quando 
quel d'Adamo doveva essere men grave, e la montagna era 
tale (2) che : « Quanto uom più va su e men fa male ; » onde 
troviamo convenientissimo e logico che più giù ne dormisse 
undici dopo quattro notti di affanni, di veglia e di fatiche 
senza tregua. 

» 

Ore 98 V\ 

a) Purg., XXVII, 67-114. 
(2) Ivi, IV, 90. 
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Citiamo ora i passi dei qaali si è fatto cenno : 

per entro i luoghi tristi 

Venni stamane, e sono in prima vita, 
Ancor che Faltra sì andando acquisti. 

(Purg, Vili, 58) 

Ove dal venni stamane si ha già la certezza che nel mo- 
mento correva ancora la prima metà della notte, e l'opinione 
dell'aurora solare ne sarà indebolita; ma vedremo scomparire 
ogni sua probabilità allegando il dialogo che ebbe luogo tra 
i due poeti dopo l'attento riguardare di Dante verso il polo 
australe del cielo, sorpreso delle novità che vi scorgeva: 

E il duca mio: Figliol, che lassù guarde? 

E io a lui: A quelle tre facelle, 

Di che il polo di qua tutto quanto arde. 
Ed egli a me: Le quattro chiare stelle, 

Che vedevi staman, son di là basse, 

E queste son salite ov'eran quelle. 

(Purg. Vm, 88) 

Oramai la scena è bene innanzi, lo spazio per arrivare al 
termine si ristringe d'assai, e siamo molto prossimi all'appa- 
rire della disputata aurora (I). Ebbene, egli è in tale momento 
che il Maestro spiega al suo discepolo la differente apparenza 
delle stelle da quelle che avea vedute il mattino nella pienezza 
del loro splendore fregiar di luce la faccia di Catone. E se i 
commentatori d'ambo le parti contendenti avessero fatto tesoro 
delle due or citate terzine, forse la presente questione non si sa- 
rebbe mai agitata. Le quattro chiare stelle, dice infatti, che 

• 

vedevi stamane son di là basse, e queste tre che ora guardi 
son salite ov'eran quelle. Quanta previdenza perchè il suo con- 
cetto non resti indeterminato! E come esprimere più chiara- 
mente un opposto tempo, o almeno una grande differenza nella 
giornata fra le due apparenze allegate, poiché le quattro stelle 
vedute nel mattino son di là basse? Ma le quattro stelle erano 
al sito delle tre prima dell'aurora solare; ed ora, che è pur 
annunziata un'aurora, potrà essere dessa la precorritrice del 

(1) Piolo Costa. — Appendice alle note della seconda cantica. Canto XI, 1. 



/^ 
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Sole? No di certo, perchè si cadrebbe nell'assurdo di avere 
conseguenti simili da dissimili antecedenti. Dunque, la Concu- 
bina di Titone antico non potendo essere l'aurora del Sole sarà 
necessariamente quella quasi aurora che precede il levar della 
Luna. Ciò è quanto volevamo provare; ma la dimostrazione 
acquisterà maggior evidenza ed ampiezza dalle ulteriori spie- 
gazioni sui tre ternari che formano il soggetto del presente 
ragionamento. 

§2. 

Fxizxio terxiduxo: 

La concubina di Titone antico 

Già s'imbiancava al balzo d'Oriente 
Fuor delle braccia del suo dolce amico: 

Spiegazione prima : 

Titone, principe troiano, per la sua straordinaria bellezza 
invaghì l'Aurora che lo rapì per isposarlo, ed ottenuta per lui 
da Giove l'immortalità, non pensando a conservarne la giovi- 
nezza, col tempo divenne tanto vecchio e debole che conveniva 
fasciarlo come un fanciullo, onde non gli era più possibile di 
muoversi da luogo a luogo. Dal suo maritaggio la Dea ebbe 
figli, e Memnone, il primo, che secondo la leggenda greca sa- 
rebbe il Sole medesimo di cui essa, l'Aurora, è precorritrice : 
per la qual cosa mal si apporrebbe alla divina madre d'Elio 
il nome di concubina di colui che per lei fu fatto injnortale; 
ma piuttosto può ritenersi, per una certa analogia, che l'Au- 
tore abbia personificato nella nata d'incesto e da parenti tra- 
lignati (1), la madre della Luna (2). 

Spiegazione seconda: 

L'aurora propriamente detta, l'aurora del Sole non imbianca, 
anzi succede all'alba per una gradazione di colori rosseggianti 
ed aurati siccome appunto la descrive l'Allighieri al Canto II del 



(1) LatoDa figlia del titano Ceos e di Febea sua sorella. 
(9) Par.t XXÌÌf 139. Vidi la figlia di Latona incensa. 
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Purgatorio^ quando invece il chiarore che precede il levar della 
LuDa sbiadisce dapprima l'azzurro del cielo e man mano s'im- 
bianca sino allo spuntar dell'astro. Questo fenomeno che cosi 
avviene e muta il suo aspetto, dura bastantemente distinto circa 
un quarto d'ora: onde la circostanza dell'imbiancarsi, cioè 
della prevalenza del bianco sull'azzurro del cielo può ben ri- 
tenersi intorno alla metà di tale durata, e perciò da sette ad 
otto minuti prima dell'apparizione all'orizzonte del nostro sa- 
tellite, siccome appunto abbiamo precedentemente stabilito. 

Si è detto come il figlio di Laomedonte fosse divenuto im- 
potente, e sia che lo si consideri giacente nella Troade sua 
patria, o, secondo altra opinione, nella Susiana ove si trasferi 
ancor giovine, vedremo quanto sia proprio il verso : 

Fuor delle braccia del suo dolce amico. 

Il fenomeno descrìtto dal nostro Poeta è osservato dal Monte 
del Purgatorio che, come si sa, è antipodo a Gerusalemme, 
mentre, se poniamo per esempio che Titone vivesse nella Su- 
siana, che è alla stessa latitudine di Gerusalemme ed a dodici 
gradi di longitudine dalla medesima, troveremo che ladistanza 
del punto di osservazione è grande perchè conta 168 gradi di 
longitudine con 64 di latitudine: Ecco perchè la madre o fo- 
riera della Luna si trovava fuori degli abbracciamenti del 
suo dolce amico che, vecchio e debole, non poteva muoversi 
dal suo luogo. 



§3. 



Di gemme la sua l'accia era lucente 
Poste in figura del freddo animale, 
Che con la coda percote la gente: 

Spiegazione terza: 

Quantunque abbiamo già validamente dimostrata erronea 
l'opinione dell'aurora solare, pur non sarà opera vana di rin- 
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calzare le addotte argomentazioni, soffermandoci sul dibattuto 
significato del freddo animale che . con la coda percote la 
gente^ e di vedere se per avventura ciò possa esprimere l'ul- 
timo segno zodiacale che nel giro apparente del cielo precede 
quello in cui ora trovasi il Sole. 

Molte belle cose si sono scritte in contrario avviso, mostrando 
però facile contentatura col conghietturare piuttosto che pro- 
vare. Si è detto che Dante abbia inteso di significare qui lo 
Scorpione. E veramente i caratteri attribuiti all'animale di cui 
si parla sono proprii a lui solo fra gli altri che danno nome 
alle case del Sole. Tali proprietà avrebbero dovuto da sé esclu- 
dere ogni diversa interpretazione ; ma cosi non fu, che i par- 
titane dell'aurora solare per concordar tutto il passo alle loro 
vedute, ravvisarono appunto nel freddo animale l'ultimo segno 
del zodiaco, non badando per avventura, o non convenendo 
loro la distinzione che in quella casa i freddi animali sono 
due; che non si può assolutamente assegnare al Pesce il se 
condo carattere di percuotere colla coda la gente; e che in- 
fine l'Autore quando parla di questo segno lo considera sempre 
in numero plurale (1). 

Or tutte queste cose, che pur sono apprezzabili supposizioni, 
non debbonsi però ritenere come atte a sciogliere la sollevata 
quistione. Ma siccome a noi preme assai di mettere fuor di 
dubbio che nel freddo animale possa essere figurato il segno 
dei Pesci, ci conviene darne la prova : la quale sarà tanto più 
autorevole in quanto che vien tratta, com'è nostro uso, dalla 
stessa Divina Ck)mmedia. 

Ritorneremo per tanto in sull'esordio della Cantica all'uscita 
di Dante « fuor dell'aura morta che gli avea contristati gli occhi 
e il pettx) » e lo seguiremo nella descrizione dell'apparenza ce- 
leste, facendo tesoro de'suoi apprezzamenti. Egli comincia: 

Dolce color d'orientai zaffiro (2), 

Che raccoglieva nel sereno aspetto 

Dell'aer puro infino al primo giro, 

Agli occhi miei ricominciò diletto, 

(Purg., 1, 13) 

(1) /nf., XI, 113 e Purg., I, 21. 

(3) Le pietre preziose sono dette comunemente pietre orientali, e Io zaffiro più pre- 
giato è trasparente ed ha colore turchino cupo; quale ò appunto l'aspetto notturno del 
Cielo quando l'aria è pura. 
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E Tespressione è genuina e ben definita, perchè in questa 
rappresentazione, come nelle altre che di presso seguitano 
delle cose celesti, il Poeta non fa caso della Luna, quantunque 
fosse presente alla scena che s'apriva dinanzi al nostro viag- 
giatore, trovandosi in quel punto a trentasei gradi ovest dal 
meridiano del Monte ; posizione che pur doveva rendere sen- 
sibili gli effetti della sua luce mentre era ancora pressoché 
piena. Ma, se si pon mente come il color del più bel zaffiro 
che s'accogtieva nel vago aspetto delVaer puro era solo in- 
fino al primo giro (1) saremo facilmente indotti a pensare che 
di proposito l'Autore abbia taciuto del nostro minor lumi- 
nare, e quasi trapassando colla vista deirintelletto i confini 
del suo dominio, spingerla schietta nelle più lontane regioni. 
Infatti, il quadro che va man mano figurando, e nel riso del- 
rOriente (2) per la presenza di Venere che dà il nome al terzo 
cielo, e nel vivo lume delle quattro luci sante che fa eguale 
nello splendore a quello del Sole sulla faccia di Catone (3); e 
più tardi quel conoscere di lontano il tremolar della marina (4) 
solo perchè Torà mattutina era vinta dall'alba, sono cose tutte 
che escludono la presenza della Luna sull'orizzonte, e special- 
mente l'ultima, mentre Dante avrebbe dovuto vedere prima e 
più distinto l'ondeggiar del mare per la rifrazione della sua 
luce. 

Poste in chiaro queste brevi riflessioni entriamo difìlati nel 
cuore della questione, e notiamo : 

Lo bel pianeta che ad amar conforta, 
Faceva tutto rider l'Oriente, 
Velando i Pesci ch'erano in sua scorta. 

{Purg,, I, 19) 

(1) Siccome alcuni commentatori spiegarono per primo giro il primo mobile, cioè, il 
cristallino che ò il nono nell'ordine de'cieli, o, secondo P. Costa: Hpiù alto giro stellato 
al quale può giungere la vista ; stimiamo opportuno di citare l'Autore a fine di togliere 
ogni dubbio e bandire ogni erronea interpretazione intorno al proprio significalo. 

Nel Cony., Tratt. secondo, Gap. V, dice : Ed è l'ordine del sito questo (dei cieli), che 
il primo che numerano (Aristotile e Tolomeo) è quello dov'è la luna. 

Ed al Canto II, 118 e 127 del Farad.: chiama questi cieli gironi e giri. Dunque per 
primo giro deve intendersi senz'altro il primo cielo o cielo della luna ; ed in conseguenza 
il dolce cclor d'orientai zaffiro s'ha da ritenere da quel cielo in su, poichò di sotto ò 
sbiadito dalla concorrenza della pallida luce lunare. 

(2) Purg., I, SK). 
(9) Ivi, 37. 

(4) Ivi, 115. 
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E più tardi: 

L'alba vinceva Fora mattutina, 

Che fuggia innanzi, sì che di lontano 

Conobbi il tremolar della marina. 

(Ivi, 115) 

Da questi due, passi si scorge che nel primo momento cor- 
reva Torà mattutina della notte (1); che era la quarta della 
visione, la terza dell'entrata airinferno, e quella del settimo 
giorno dopo l'equinozio di Primavera; onde il Sole occupava 
dalla sua entrata circa sette gradi della prima casa. Noi non 
abbiamo voluto cosi all'ingrosso porre il pianeta nel segno di 
Ariete, assegnandogli invece il vero suo sito acciò ne venisse 
più precisa la nostra spiegazione, dalla quale si vedrà come 
ogni cosa sia stata a puntino calcolata dal nostro Autore. E 
terminiamo epilogando: 

r Che il Sole avendo già percorsi sette gradi nella casa 
dell'Ariete era per conseguenza di ventidue gradi indietro dal 
segno della precedente, cioè dai Pesci che vi stanno in mezzo (2), 
e perciò doveva apparire un'ora e vent'otto minuti più 
tardi ; 

2** Che la luce crepuscolare, come l'abbiamo adottata in 
media (3) di un'ora e venti minuti dopo il tramonto del Sole, 
debba ritenersi di egual durata prima del suo levare. La qual 
cosa ci fa dire, che il dominio sensibile di questa luce non si 
estenda al di là dei venti gradi, che tanti corrispondono pre- 
cisamente a quel tempo; 

3* Dunque il segno dei Pesci era fuori di due gradi dal 
primo albeggiare nel settimo giorno dell'Equinozio e lo pre- 
cedeva di otto minuti ; ma siccome ora corre l'ottavo, dovremo 
aggiungere un grado alla distanza e quattro minuti alla pre- 
cedenza, locchè maggiormente favorisce l'assunto nostro. 

Ed insomma stimiamo cosi d'aver provato che il freddo ani- 
male non può per nessun verso significare i pesci. 



(1) Vedi a pag. 145 intorno agli stretti limiti fìssati del giungere di Dante a pie del 
Monte. 
(S) Si rammenta che le dodici case del sole sono ciascuna di trenta gradi. 
(3) Vedi in parecchi luoghi del Capo U di questa Cronografia . 
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8 4. 



E la notte dei passi con che sale, 
Fatti avea duo nel luogo ove eravamo, 
E il terzo già chinava in giuso Tale; 

Spiegazione quarta: 

Escluso per ogni verso che il fenomeno di cui si è già molto 
parlato possa mai essere l'aurora del Sole, sarebbe inutile il 
voler ancora dimostrare che i passi con che sale la notte deb- 
bano intendersi per ore e non altrimenti. Ma perchè vogliamo 
noi pure dichiarare secondo il nostro intendimento Tultimo 
Terso di questo ternaro, la cosa verrà in luce da sé, persuasi 
che il lettore sarà omai convinto che la Concubina di Titone 
è quella luce biancheggiante che precede il mostrarsi all'oriz- 
zonte della Luna, e la cui durata abbiamo stimato di circa un 
quarto d'ora. 

Gol primo ternaro il Poeta ci annunziò la prossima appari- 
zione della nostra fedele seguace; col secondo ci mostrava il 
sito occupato da essa nel cielo, e col terzo vuole indicarci 
l'ora corrente. Ma tali circostanze che hanno tra loro stretta 
convenienza dipendono tutte tre dalle condizioni di luogo e di 
tempo del prossimo avvenuto plenilunio in relazione all'equi- 
nozio. 

Questo come gli altri consimili passi non possono spiegarsi 
se non ricorrendo alle basi quali noi abbiamo date all'edificio 
topocronografico, onde pur qui giova ricordare quelle che con- 
vengono al fatto^ cioè: 

1*" Che il plenilùnio avvenne nel corso dell'ora duodecima 
del giorno civile di venerdì 25 marzo; 

T Che il Sole, già entrato il 21 marzo nella casa di Ariete 
ne aveva in quel momento percorsi quasi cinque gradi; 

3"* Che la Luna nel medesimo istante, per effetto dell'op- 
posizione, era pure di quasi cinque gradi in Bilancio. 

E siccome di presente volge al Monte del Purgatorio la terza 
ora della notte corrispondente all'ora quindicesima del terzo 
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giorno civile dopo il venerdì (1), si ha un percorso della Luna 
dal suo pieno di poco più di quarantadue gradi ; per loochè 
ne occupa diciassette nella casa dello Scorpione, avendone cosi 
oltrepassato iì segno o centro di due gradi, ond' esso la pre- 
cede di otto minuti d'ora nel movimento apparente del cielo. 

Ma i quarantadue gradi percorsi dalla Luna col proprio moto 
costituiscono nel giro apparente in riguardo a quello del Sole 
un ritardo di ore due e trentatre minuti (2) dal momento della 
loro opposizione. E infine se computiamo lo scemamente del 
giorno avvertito già altrove avremo il materiale necessario 
per fissare con qualche precisione l'ora che correva. 

Poste così dinanzi alla mente le circostanze che si ranno- 
dano a tutto il luogo citato, riuscirà più agevole di scoprire 
quel che TÀllighieri abbia voluto esprimere coirultìma parte: 
€ E il terzo già' chinava in giuso Tale. > 

Come ne dà esempio altrove (3) pur qui Dante attribuisee 
alla notte i piedi quali mezzi del suo progredire, e nel pre- 
sente caso piedi alati che ben le convengono per la distesa 
de'suoi passi. Ebbene, consideriamo un istante come muova il 
piede nel camminare, e quale sarebbe la direzione dell'ali se 
per virtù loro fosse mosso. Alla prima proposizione è ovvio il . 
rispondere che esso descrive un arco il cui colmo ne è il mezzo; 
e senza difficoltà potremo farci un'idea assai chiara della se- 
conda sol che osserviamo una rondine, per esempio, ne'suoi 
voli ascendenti, orizzontali o discendenti, le cui ali vedremo 
sempre rivolte nella direzione del volo. 

Ma la seconda definizione riferita al verso citato dimostra 
per approssimazione che il terzo passo della notte, avendo di 
poco avanzato il colmo o mezzo dell'arco, cominciava appena 
a discendere; già inclinava l'ali siccome oramai inclinava 
l'arco che il piede andava descrivendo E ragguagliando l'arco 
al tempo, avremo per la porzione di questo terzo passo poco 
più della sua metà (per esempio, trentacinque minuti), la quale 



(1) Vedi a suo luogo la distinzione del giorno civile é dove ha principio. 
(9) Questo ritardo calcolato sul mese sinodico ci dispensa di tenere in conto il movi- 
mento del sole nel medesimo ]>eriodo di tempo. 

(3) Purg.y IV, 138. e dalla ripa 

Copre la notte già col piò Marocco 
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sommata coi passi intieri ci darà due ore e trentacinque mi- 
nuti circa di notte, che è quanto abbiamo ottenuto dinanzi per 
via di altre combinazioni (1). 

Finalmente per chiarire il valore dei nostri apprezzamenti, 
riassumiamo: . « 

P Si è detto che la luna occupando diciassette gradi della 
casa dello Scorpione è preceduta da questo segno di due gradi, 
o di otto minuti d'ora; 

2° Si è valutato il suo ritardo dal momento del pieno in 
ore due e trentatre minuti ; 

3^ Si è spiegato che il terzo ternaro esprime circa due ore 
e trentacinque minuti di notte; 

4*" Si è fatto il dovuto caso dello scemamento del giorno nel- 
Temisfero australe, diminuzione che è quasi, per la sera, di 
dieci minuti, onde la notte incomincia dalle ore cinque e cin- 
quanta minuti dopo il meriggio; 

5"* Si è stimato che la concubina di Titone abbia una du- 
rata di circa un quarto d'ora, ma che il suo imbiancarsi possa 
ritenersi intorno alla metà di tale durata. 

Ma siccome secondo i numeri T e S"", che hanno il medesimo 
valore, mancherebbero alla Luna otto minuti per raggiungere 
Torizzonte, e d'altra parte in virtù del numero 4* la notte si era 
avanzata di minuti dieci, ordinando convenientemente questi 
tempi con quello del numero 3% avremo il tempo indicato da] 
numero 2^ che esprime il ritardo deUa Luna dal suo pieno sino 
al presente istante, cioè: Ore 2,36" -♦-8'» — 10'"=ore2,33°'. 

Arrivati a tale risultanza che ci stupì nello scoprirla, la pre- 
sentiamo quale una riprova di quella studiata armonia che di 
certo governa ovunque ed in tutto il grande Poema. 

Si hanno dunque due ore e trentacinque minuti circa di 
notte, che i— fatto caso dello accennato scemamento del giorno — 
si possono considerare corrispondenti alle ore otto e mezzo dopo 
il meriggio: ma perchè da quel mezzogiorno se ne sono già 
annotate otto ed un quarto in tre distinte parti, resta da por- 
tarsi in eonto senza ulteriore frazione . ore o ^ 

Ore 98 'A 

(i; Vedi a pag. 166. 
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CAPO QUINTO. 
Paragrafo xmlco. 

E il sole era alto già più che due ore, 

(Purg., IX, 44) 
Scorsi sette giorni e mezzo dairequiuozio il sole si era le- 
vato al Monte più tardi delle ore* sei, e ritenendo inoltre il 
già più che due ore per due ore e qualche minuto, avremo 
circa le otto e un quarto del mattino. Aggiungiamo dunque 
all'ultimo tempo notato ore iiy^ 

CAPO SKSTO. 

Paragrafo unico. 

.... vedi che torna 
Dal servigio del dì TAncella sesta. 

(Purg,, XII, 80) 

La figìira delle ancelle che servono il giorno è pure usata 
in altro luogo (1) siccome qui a significare le ore; e il tor- 
nare della sesta dal proprio ufficio equivale all'averlo com- 
piuto; onde si avrà di poco passato 11 mezzogiorno, e senza 
tener conto di quel minimo sopravanzo che viene compensato 
nel seguente Capo, notiamo come se fosse giusto il mezzo* 
giorno, ore 3% 

CAPO SETTIMO. 
Paragrafo unico. 

Quanto tra l'ultimar dell'ora terza, 
E il principio del dì par della spera 
Che sempre, a guisa di fanciullo, scherza, (2) 

Tanto pareva già in ver la sera 

Esser al sol del suo corso rimase: 

Vespero là, e qui mezza notte era; 

(Purg., XV, 1) 

Il paragone tra l'indicata ora del mattino, e il tanto che 

pareva essere rimasto di corso al sole verso il tramonto, ci 

(ij Purg., XXU, 118. 

(S) Il sole in apparenza si leva e corre lungo Tanno in diverse maniere, da onde il pa- 
ragone del fanciullo che per giuoco corre in qua e in là. 

Ore 114 
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dà giustamente il principio delFora vespertina; o delle ultime 
tre ore temporali del di, che per trovarci ancora di soli otto 
giorni dair equinozio sono quasi uguali alle ore uguali (1). Ma 
siccome non importa alla parte oraria quella lieve . differenza, 
segniamo giusto il tempo trascorso dal precedente mezzo- 
giorno in ore 3 

Goiraccennato paragone adunque TÀutore afferma la posi- 
zione del Sole a circa quarantaquattro gradi ad ovest del me- 
ridiano del Monte, che tanti se ne contano appunto per la 
latitudine di questo luogo intorno al tempo in cui siamo tra 
il meriggio e il cominciare dell'ora vespertina ; e coU'ultimo 
verso dà la convenienza longitudinale tra il Monte stesso e 
il luogo ove egli stava scrivendo in quel tempo. 

Ma quale era questo luogo fra i tanti che TAUighieri corse 
nel lungo esilio? Se leggiamo il Tratto primo, cap. Ili del 
Convito, vi troveremo : « Per le parti quasi tutte alle quali 
« questa lingua si stende , peregrino sono andato mostrando 
« contro a mia voglia la piaga della fortuna » e poco dopo « Ye- 
« ramente io sono stato legno senza vela e senza governo 
« portato a diversi porti e foci e liti. > Ma di queste parti e 
del quando vi fu, non si ha indizio se non di alcune, come 
ad esempio Verona, la Lunigiana, il Casentino , Bavenna e 
poche altre molto incerte: fra i primi quattro luoghi pertanto 
sceglieremo quell'uno, se non assolutamente certo, almeno il 
più probabile, e in ogni caso rispondente all'ultimo verso: 
4; Vespero là, e qui mezzanotte era. > Il concorso di due circo- 
stanze ce lo indicherà In qualche modo, e per una terza che 
lo stesso verso chiaramente appalesa, verrà relativamente con- 
fermato. 

La prima ricaviamo dalla epistola al marchese Morello Ma- 
laspina (2) scrittagli evidentemente dopo l'ospitalità che s'ebbe 
nella di lui casa. Si deduce la seconda dall'opinióne antichis- 
sima che Dante abbia dedicata la Cantica del Purgatorio allo 
stesso Morello, figlio di quel Corrado Malaspina che nella vi- 



Ore 117 



(1) La differenza ò di circa due minuti in meno pel Monte, e di due in più per Geru- 
salemme già inclinando il sole verso il nostro emisfero. 
(S) È la terza che si legge dopo il Convito. — Seconda edizione, 6. barbera, Firenze 1868. 

12 
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sione gli vaticinava le future larghezze della sua famìglia (1); 
onde si può benissimo conghietturare che pieno di gratitudine, 
e fresca la memoria dei ricevuti benefici, egli attendesse nel 
Casentino alla seconda Cantica della sua Commedia, e vi abbia 
scritto i versi che formano l'oggetto del nostro studio. L'Arno 
bagna per luligo tratto quel paese, è la comune credenza che 
partitosi TÀllighieri dalla Lunigiana, facesse per alcun tempo 
dimora nel 1307 presso i conti Guidi, riceve solido appoggio 
della citata epistola al Malaspina nella quale trattando della 
novella sua stanza gli dice appunto: « Come prima con tutta 
« sicurezza e senza guardia posai le piante sulle rive del- 
4C l'Arno... » 

Ma l'epistola al marchese Morello, e l'opinione della dedica, 
nonché le nostre congetture essendo insufficienti a porre in 
sodo che il qui mezza notte-era debba riferirsi a quelle rive, 
afforzeremo Targomento di maniera che assuma, se non la 
certezza del sito, almeno quella della longitudine che le è 
propria. 

Dicemmo già, adducendone le cause, che tra il meriggio e 
il cominciar del vespero il Sole correva quarantaquattro gradi 
di cielo rispetto alla latitudine del Monte, onde se ne conte- 
ranno altrettanti tra quel secondo momento e il tramonto. Or 
dunque, essendo il Sole a quarantaquattro gradi sopra l'oriz- 
zonte occidentale del Purgatorio, il cui spazio corrisponde nel 
tempo presente e per quel luogo alle tre óre vespertine del suo 
corso diurno (più brevi delle ore uguali a cagione dell'incli- 
nazione dell'Astro verso il nostro emisfero), stava in conse- 
guenza per Gerusalemme antipoda a oriente e al di là del me- 
desimo cerchio di quarantasei gradi, e vi determinava tre ore 
temporali prima di giorno, per la medesima ragione più lunghe 
dell'ore uguali. 

Ma se nel sito ove l' AUighieri dettava quelle rime era mezza 
notte, ne viene che dobbiamo trovarlo di tanto a occidente di 
Gerusalemme, quanto era al Sole rimasto del suo corso rispetto 
sì Monte ; che è quanto dire a quarantaquattro gradi di quella 
città. 

il) Purg., YIII, 133. Ugo Foscolo. Discorso sul testo della commedia, 8 LXXXIY. 
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Ora, siccome secondo Dante, TArno scorrerebbe appunto in 
qualche luogo del Casentino alla detta longitudine, corrispon- 
dendo nelle moderne carte a gradi ventidue e mezzo circa (1), 
è cosa che facilmente si può verificare. 

Ecco pertanto un qui che risolve longitudinalmente il prò- 
l)lema, e che per le altre condizioni esposte assume la più 
grande probabilità di essere quello inteso dal Poeta. 



CAPO OTTAVO. 
(Vedi Tavola X). 

La luna quasi a mezza notte tarda 

Facea le stelle a noi parer più rade, 

Fatta come un secchion che tutto arda; 
E correa centra il ciel per quelle strade, 

Che il sole infiamma allor che quel da Roma 

Tra Sardi e Corsi il vede quando cade: 

(Purg., XVm, 76) 
Frammezzo alle combinazioni di alcuni luoghi cogniti della 
terra coi movimenti e relazioni del Sole e della Luna, cerche- 
remo pur qui nella maniera più diretta e chiara che ci sarà 
possibile di trovare le incognite contenute nei due ternari che 
sono l'oggetto di questo capo, a risolvere il nuovo problema. 
Ma a spianarne V intricato cammino è mestieri che sia 
rimosso in prima ogni dubbio sul senso del primo verso col 
quale Egli ci dà solo approssimativamente Fora che noi do- 
vremo determinare. E tanto più ci conviene chiarire quel verso 
perchè differente intorno ad esso è stata Topinione tra i com- 
mentatori, paghi di dirne qualche cosa senza special riguardo 
al rimanente del passo. 

La quistione sta tutta nelFaddiettivo tarda^ da altri attri- 
buito alla mezzanotte, quando invece è qualitativo della Luna 
trasposto in fine della frase. Dante usa qualche volta cotal 
guisa di traslazione, e valga per tutte di esempio quella molto 
più ardita del terzo verso del Canto XVI deirinferno. 



(1) Vedi Io specchio comparativo delle longitudini in fine al Capo U di questa parte 
seconda. 
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« Simile a quel che Tarnie fanno rombo; » per dire: simile 
a quel rombo che fanno Tarnie.' 

In oltre, che tarda sia la Luna rispetto agli altri cieli perchè 
il suo è il minore e più prossimo alla terra lo si ha dal Con- 
vito, ed espresso con evidenza dalle parole di Piccarda al Poeta, 
quando fattasi da lui conoscere, le dice: (1) 

Che posta qui con questi altri beati, 
Beata son nella spera più tarda. 

E dessa appunto è la prima stella (2), è nell'ordine de'cieli 
il primo (3), è la sfera della Luna che la celeste interlocutrice 
chiama la più tarda. 

Che se alcuno cavillando volesse pur attribuire quell'agget- 
tivo alla notte, noi non sapremmo davvero quale significato 
potrebbe avere la parte del verso quasi a mezzanotte tarda^ 
poiché i due termini quasi e tarda, l'uno togliendo e aggiun- 
gendo l'altro alla mezza notte, riescono ad un non senso. 
Dunque il verso deve suonare : 

La tarda luna, quasi a mezza notte, 

Stabilito cosi il significato del primo verso, contrariamente 
a quanto ne dicono il Fraticelli, il Costa, il Bianchi ed altri, 
poniamo i dati della proposizione nei termini seguenti: 

l** Che scorsi otto giorni e sei ore dall'equinozio di pri- 
mavera, il Sole si trova al presente sotto il quindicesimo mi- 
nuto del nono grado di Ariete, e che per diritta conseguenza 
il punto della mezza notte è ad otto jgradi e quindici minuti 
nella casa di Libra. 

2' Che il plenilunio avvenuto alla fine dell'ora duodecima 
del giorno civile, 26 di marzo (quattro giorni precisi dopo l'e- 
quinozio), adesso che siamo verso la fine della diciottesima del 
29 stesso mese, la Luna contando quattro giorni e quasi sei 

(1) Parad., UI, 51. 

(2) Ivi, II, 30. 

(3) Gonv. Tratt. secondo, Gap. IV. 
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ore di calante sta di poco meno che cinquantasei gradi e mezzo 
a oriente del luogo della sua opposizione ; vale a dire dal punto 
in cui avvenne il pieno, e ciò in causa dell'apparente ritardo 
di 13* 18* al giorno in confronto al corso del Sole. Siccome quel 
fenomeno si compieva quasi sotto la fine del quarto grado di 
Libra, allora che il Sole era circa al termine del quarto di 
Ariete; adesso che l'astro del di col suo movimento retrogrado 
verso oriente di presso che un grado al giorno ha raggiunto 
il quindicesimo minuto del nono grado di quella casa, è pure 
avvenuto nel medesimo senso lo spostamento del «punto di op- 
posizione di quattro gradi e quindici minuti circa. Laonde dif- 
falcando il detto spazio dall'or computato ritardo della Luna, 
possiamo senza sconcio, e per comodo di esposizione conside- 
rare il suo luogo di cinquantadue gradi e quindici minuti a 
oriente dal punto della corrente mezza notte. 

3" Che per dare il suo preciso valore al correre della Luna 
per quelle strade che il Sole infiamma quando da Boma lo si 
vede tramontare tra la Sardegna e la CJorsica, conviene rite- 
nere che essa ora, siccome il Sole in quell'altro tempo, doves- 
sero trovarsi nel medesimo piano meridiano toccante un deter- 
minato punto del cielo. 

4* Che secondo il testo è quasi mezzanotte, onde il punto 
di questa è ancora a oriente del Purgatorio. 

5** Che da Roma alle bdcche di Bonifacio — tra Sardi e 
Corsi — si contano gradi 3,17' di longitudine occidentale, 
mentre che la latitudine boreale di Roma eccede l'altra di 37 
minuti di grado. Tali misure sono tratte da una media di al- 
cune buone carte geografiche. 

6* Che Roma è di 43 gradi a occidente del meridiano di 
Gerusalemme (1). 

7** Che il nostro satellite accompagnando la terra nella pro- 
pria orbita la gira intorno in ventisette giorni e ^/lo, e segue 
un cammino che non è identico in ogni rivoluzione durante 
un periodo di diciotto anni e sette mesi e mezzo circa. In questo 
tempo la Luna compie in apparenza 6802, in realtà 230 rivo- 
luzioni intorno a noi, ed in ognuna di esse interseca due volte 

(1) Vedi lo specchio comparativo delle longitudini in fine al Capo II. 
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il piano deireclittica, facendo con questo piano un angolo di 
poco più che cinque gradi, i cui punti d'incrociamento che 
diconsi Nodi, l'uno ascendente e discendente l'altro — secondo 
che la Luna si eleva verso il polo boreale o viceversa — can- 
giano sempre di luogo durante quel periodo : Onde si può con- 
siderare che il satellite nostro faccia i suoi differenti giri entro 
uno spazio o fascia di circa dieci gradi nel senso latitudinale. 
E questa è la ragione perchè il Poeta dica « e correa per quelle 
strade che infiamma il Sole » come a significarne fra le tante una. 

Di più, per effetto dell'indicato movimento lunare, mentre la 
terra percorre la sua orbita nel piano dell'eclittica coU'asse in- 
clinato di gradi 23,27', la Luna quasi con eguale inclinazione 
interseca in due opposti luoghi il piano equatore, e ci presenta 
nel suo mese i medesimi fenomeni di declinazione che ci offre 
apparentemente il Sole in un anno. 

Or questa analogia unita alle circostanze della stagione e 
del tempo lunare, non che alla giacitura rispettiva di Roma e 
delle bocche di Bonifacio, ci darà la ragione dell'avvertita coin- 
cidenza di positura dei due maggiori luminari, benché in mo- 
menti diversi. E procedendo per due maniere avremo dall'una 
il sito i siti del Sole quando da Roma lo si vede tramontare 
tra la Sardegna e la Corsica ; ci darà l'altra il luogo della Luna 
al momento dell'osservazione determinante il sito e il tempo 
del Sole che l'Autore ha inteso porre in questione. 

Quale era dunque questo punto del cielo corrispondente al- 
l'indicato orizzonte sensibile della eterna città, solo pel cui 
mezzo, come nodo della quistione, e quindi per altre conse- 
guenze possiamo trovare il vero tempo — che è il nostro ob- 
biettivo — imperfettamente accennatoci dalla espressione quuisi 
a mezza notte f Ormai è facil cosa il rispondere alla inchiesta 
desumendo dagli esposti dati, e sovr' essi operando come 
segue : 

Dai dati numeri 1° e 2° si comincia per ricavare una prima 
conseguenza, cioè, che la Luna doveva trovarsi longitudinal- 
mente sotto il 30« minuto (1) del 1° grado della casa di Sagit- 



(1) Quando scriviamo minuto, s'intende minuto primo di grado, se non viene altri- 
menti specificato. 
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tario, perchè dal punto della mezza notte (gradi 8 e 15' della 
casa di Libra) sino a quelPaltro luogo sono appunto verso 
oriente i gradi 52 e 15' come si è avanti stabilito. 

Dal dato numero S'' e dalla prima conseguenza discopriamo 
la declinazione australe del Sole in gradi 15,43', declinazione 
che ha luogo il 22 novembre e si ripete con moto contrario 
dell'Astro il 21 gennaio successivo. Da onde emerge che due 
sono nel cielo i siti del Sole quando è veduto da Roma a tra- 
montare nelle bocche di Bonifacio. 

Ora mettendo in ragione geometrica la risultante declina- 
zione del Sole colle misure geografiche del 5® dato, troviamo 
la longitudine tra Roma e i punti (poiché sono due) ove tra- 
monta l'Astro negli indicati giorni e circostanze, corrispon- 
denti al trentesimo minuto della casa di Sagittario, e pure al 
trentesimo minuto dell'ultimo grado di quella di Capricorno, 

cioè : ' Q^^^/ = a gradi 83,40'. Ma siccome abbiamo detto nel 

dato numero 3"" che il Sole dovesse trovarsi nel ripetuto tra- 
monto sul medesimo piano meridiano in cui era stata osser- 
vata la Luna, e dalla prima ricavata conseguenza si è veduto 
che dessa era sotto il trentesimo minuto della casa di Sagit- 
tario, ne viene che la eterna città nei momenti delle due os- 
servazioni fosse di gradi 83,40' a oriente di quest'ultimo punto; 
vale a dire sotto il decimo minuto del ventiquattresimo grado 
della casa di Acquario : e così determinato il sito e lo inteso 
tempo del tramonto in parola. 

Ma dal dato numero P si ha il Sole a gradi 8,15' nella casa 
di Ariete, dunque dal detto punto di Acquario (gradi 25,10') a 
questo di Ariete, andando sempre verso oriente, sono ancora 
gradi 44,05'. 

Ora se partendo dal punto della mezza notte sommiamo il 
ritardo della Luna colle due ultime longitudini ricavate, avremo 
52"15' -H 83^40' * 44«05' = 180 gradi qual diametrale opposizione 
tra la mezza notte e il Sole. 

E perchè risulta ancora dal dato numero 6"* che la longitu- 
dine tra Roma e Gerusalemme è di gradi 43, si avrà che l'Astro 
maggiore al momento dell'osservazione stava di 1 grado e 5 
minuti a oriente del meridiano di quest'ultima città, onde la , 



<i 
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corrispondente mezza notte era neiremisfero opposto di tanto 
a oriente dello stesso meridiano (1), e cosi di altrettanto pure 
a oriente del Monte del Purgatorio. 

Infine, se si ragguaglia al tempo il grado e 5 minuti che è 
di differenza, risulteranno poco più di quattro minuti d'ora, 
che è quanto manicava al compimento della più volte menzio- 
nata mezza notte, per concretare Tespressione : « La tarda Luna 
quasi a mezza notte. » 

Ecco adunque con rigorosa logica trovate insino all'ultima 
le incognite della proposizione ; e se alcuno osservasse intorno 
alle misure geografiche da noi fissate col datò numero S'^, sog- 
giungeremmo che pure alterandole entro certi limiti non si 
uscirebbe dalla conclusione finale, solo variandola di poco più 
meno. 

Posto cosi termine al nostro dire, aggiungiamo airoraria 
il tempo trascorso dal precedente vespero a questa quasi mezza 
notte in ore tonde 9 



CAPO NONO. 



NelFora che non può il caler diurno 

Intiepidar più il freddo della luna 

Vinto da Terra o talor da Saturno, 
Quando i Geomanti la maggior fortuna 

Veggiono in Oriente innanzi all'alba 

Surger per via che poco le sta bruna; 

Mi venne in sogno 

{Furg,, XIX, 1) 

All'indicato momento che precede di poco l'alba assegniamo 
le ore 4 e 3/4 del mattino, considerando il levar del Sole a poco 
menu delle ore 6 e 1/4, perchè nell'emisfero australe il giorno 
^i è accorciato correndo già il nono dall'equinozio di prima- 
vera; e che i primi albori — per la latitudine e la grande 



Ore 126 



(1) Non si dimentichi che il meridiano di Gerusalemme è comune al Monte per essere 
i due luoghi antipodi. 
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elevazione del Monte (1) — precedoijo di circa un'ora e mezzo 
Tapparire delFÀstro alForizzonte. 

Aggiungiamo dunque airultimo tempo notato col Capitolo 
ottavo ore 434 

CAPO DECIMO,. 

E già le quattro ancelle eran del giorno 

Rimase addietro, e la quinta era al temo, 

Drizzando pure in su l'ardente corno; 

Quando il mio Duca 

{Purg., XXII, 118) 

Le quattro ancelle del giorno che rappresentano le quattro 
prime ore dell'apparente corso del Sole, avevano compiuto, 
vuol dire il Poeta, il loro servigio di guida al carro della luce, 
e la quinta ne stava al governo volgendo pure in alto l'ar- 
dente corno. Alcuni commentatori hanno spiegato questo corno 
per la punta estremità anteriore del timone del carro solare. 
Tale spiegazione ci sembra erronea. Corno si può ben prendere 
per estremità o parte d'una cosa, ma di cosa che ne abbia più 
d'una, come ad esempio : Corno d'esercito, di città, di croce, 
d'altare, per dire ala, estremità, braccio, parte. E poi pel retto 
senso del concetto non si può ammettere che l'ardente corno 
aia parte del temo, in quanto che il testo esprima come la 
quinta ancella avesse la cura di quell'ordigno, drizzando anche 
essa in su l'ardente corno. E dice drizzando^ e non drizzan- 
done; dal che si vede che questa cosa non è riferibile al ti- 
mone del carro, ma sibbene alla quinta ancella in comune alle 
quattro precedenti, significando quel ciuffo che le donne si fanno 
in testa per adornamento, dal francesi chiamato toupet. (2) 

Ora è naturalissima l'espressione, poiché l'ancella assunto il 

Ore 130 3/^ 

(1) Àrago trattando dell'atmosfera e della sua azione sui raggi luminosi che l'attraver- 
sano, dice : « I due fenomeni del crepuscolo e dell'aurora variano secondo la diversità 
dei luoghi e delle stagioni ; e aggiunge essersi calcolato che per l'effetto della rifrazione 
atmosferica il giorno non termina interamente per noi (per Parigi) prima che il sole di- 
scenda di 18 gradi sotto l'orizzonte. » E per converso cosi deve intendersi del prin- 
cipiare. 

(9) Vedi il Dizionario alla voce Corno. 
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proprio ufficio sul principiare della quinta parte delFarco ce- 
leste che stava tra Torizzonte e il meridiano del Monte doveva 
anch'essa di necessità, sebbene in grado minore delle quattro 
prime consorti, drizzare in su lo sguardo per fare diligente- 
mente la sua via, e così collo sguardo il capo, e col capo il 
corno. 

In quanto alla parte dell'ora che è indeterminata nel testo 
la fisseremo intorno al primo quarto, corrispondente alle ore 
dieci e un quarto del mattino, e aggiungeremo al tempo tra- 
scorso ore cinque e mezzo ore 5'ii 

CAPO UNDECIMO. 

Ora era, onde (1) il salir non volea storpio, 
Che il sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro, e la notte allo Scorpio. 

(Purg., XXV, 1) 
Se non andiamo errati la parafrasi di questo ternaro suone- 
rebbe: Era Torà nella quale il Sole aveva abbandonato al Toro 
l'occupazione del cerchio che segna il mezzo giorno del Monte, 
ed allo Scorpione la parte opposta del detto cerchio che ne de- 
termina nel tempo stesso la mezza notte, per la qual cosa (cioè 
per essere la giornata molto avanti) la salita additata dal- 
l'angelo nel Canto precedente, arta ed erta, siccome la descrive 
di poi il Poeta, non voleva impedimento di sorta onde ppter 
terminare prima della vegnente notte il viaggio attraverso al 
Purgatorio. 

Vediamo adesso qual' era l'ora e quale lo storpio al salire. 
Rapportando il giorno corrente all'equinozio, che è il nono, 
avremo il Sole verso la fine del nono grado di Ariete, e di- 
stante dì 36 gradi dal segno del Toro, al quale aveva lasciato 
il cerchio del meriggio, e per conseguenza di altrettanti gradi 

Ore 136 }\ 

(1) Alcune stampe hanno the invece di onde, ma siccome colla relativa non trovammo 
di dare senso ad una parafrasi che consonasse coi precedenti e i conseguenti del ter- 
nario, abbiamo adottato l'avverbio mostrante, cagione voltandolo in ptr la qual eo$a, e 
portato l'Inciso onde il salir non volea storpio, in fine del periodo per rendere più piana 
la lezione. 
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a ovest di detto cerclùo, che è quanto dire: Erano le ore due 
e ventiquattro minuti del pomeriggio. Ecco in quanto al tempo 
che computeremo tondo rispetto all'oraria in due ore e mezzo ; 
e siccome col Capo precedente avevamo le 10 e V^ del mattino, 

portiamo in conto ore 4 y\ 

L'impaccio poi altro non era che Toffuscamento della facoltà 
visiva per l'aspetto affuocato e lucente di quegli che aveva 
detto : 

Quinci si va chi vuol andar per pace (1) 

Uscendo ora per poco dal nostro soggetto diamo termine a 
questo capitolo ammirando la bellezza e la maestria che si 
contengono nei pochi versi a quello successivi colla descrizione 
del cieco. 

L'aspetto suo, m'avea la vista tolta: 
Perch'io mi volsi indietro a miei dottori, 
Com'uom che va secondo ch'egli ascolta. 

E poi privo com'è del più caro senso, tutti gli altri assot- 
tiglia e pone in atto o nomina ed armonizza nel suo quadro. 
In prima s'accorge d'un vento dargli per mezza la fronte, e 
sente muovere la piuma — l'ala dell'Angelo che gli toglie 
dalla fronte il sesto P. — E questo è il tatto. Ma la piuma fa 
sentire d'ambrosia l'orezza; ed è in azione l'odorato. Viene a 
suo luogo l'udito per cui sente dire: 

Beati cui alluma 
Tanto di grazia, che l'amor del gusto 

(ed ecco nominato il quinto sentimento) 



Nel petto lor troppo disir non fuma 
Esumendo sempre quanto è giusto. 



Gordillac e Rosmini hanno esposto lo stesso problema ma in 
ordine invertito l'uno dell'altro ; il poeta Regaldi lo ha mira- 
bilmente afferrato nelle splendide sue terzine intitolate: Il mf- 

stero della vita. 

Ore 140 V, 



(1) Purg., XXIV, Ul. 
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CAPO DODICESIMO. 

{Vedi Tavola IX). 

, • • • . 

§1. 

S\f come quando i primi raggi vibra, 
Là dove il suo Fattore il sangue sparse. 
Cadendo Ibero sotto Talta Libra, 

E in Tonde Gange da nona riarse, (1) 
Si stava il sole, onde il giorno sen giva, 
Quando TAngel di Dio lieto ci apparse. 

(Purg., XXVU, 1) 

Questo Canto in cui Dante tocca di un'estrema lotta e del- 
l' ultima prova dell'anima intenta alla sua purificazione, esor- 
disce con bel modo a farcene conoscere il tempo, mediante 
condizionata premessa e logica conclusione. Ma perchè dalle 
lezioni di parecchi Codici e dalle diverse stampe del Testo in- 
torno al passo che tenteremo di illustrare abbiamo riscontrate 
notabili varianti sul quarto verso, dall'esame loro non potremmo 
farci un'idea abbastanza chiara di quel che l'Autore abbia ve- 
ramente voluto dire. E siccome per la discrepanza dei pareri 
è difficil cosa lo scoprire quale possa essere la lezione genuina 
{sé pur esiste fra le conosciute, del che dubitiamo assai) ci 
conviene per tanto fissarne una nuova, che se per avventura 
non fosse la vera, corrisponderebbe almeno ad un senso delle 
parole citate. 

Vediamo dunque le lezioni in discorso alle quali faremo se- 
guire alcuni ragionevoli appunti ; e dappoiché non appare 
certa la originale, non ci si vorrà negare di proporre quella 
che parendo delle altre assai migliore, appoggeremo di valide 
argomentazioni. 

Citiamo ora conformemente ai diversi pareri il verso in que- 
stione ed uniamovi il precedente per formare il secondo membro 
che è l'incidente del periodo : 

(1) Lezione nuova della quale in seguito sosteniamo la preferenza sulle altre. 



L^ 
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r Quello del Roscoe, del Bartoliniano, della Nìdobeatina, 
e d'altri Codici seguiti da alcuni moderni: 

Cadendo Ibero sotto Talta Libra, 
E in l'onde in Gange di nuovo riarso^ 

Questa proposizione incidente che si lega alla comparativa 
contenuta nei due primi versi, a non turbar l'intiero periodo, 
dovrebbe tutta concordarsi coirunico verbo perchè è solo agente 
in essa, e suonare secondo la lezione: Cadendo Ibero sotto l'alta 
Libra, e cadendo in l'onde in Gange di nuovo riarse. Ma questa 
proposizione è assurda, poiché esprimerebbe come l'iberico fiume 
cadendo sotto la Libra, pur cadesse nell'onde in Gange. Con- 
viene dunque dividere l'inciso, e in allora la prima parte sta 
bene; ma in tal caso domandiamo al lettore che cosa possa si- 
gnificare la seconda? Che cosa cade in l'onde in Gange? Qui 
evidentemente colla lezione, com'è, manca un sostantivo, manca 
la cosa richiesta dalla preposizione in ripetuta nel secondo verso, 
e solo eliminandone una può darsi senso all'intiero incidente. 

Veramente qualche antico spositore e quasi tutti i moderni 
accortisi di tale inconvenienza hanno tolta una in nelle stampe, 
ma è da vedere ancora se la lasciata delle due sia quella che 
meglio risponde al caso. Esamineremo ciò in seguito, e intanto 
lasciamo senza scrupolo questo primo parere. 
2"* Quello del Rambaldi: 

Cadendo Ibero sotto l'alta Libra, 
E Tonde in Gange di nuovo riarse. 

Siccome la lezione dell'Imolese differenzia dalla più parte 
delle moderne solo per il di nuovo riarse^ che egli addotta 
conformemente a molti Godici, invece del da nona riarse^ quale 
la danno il Fraticelli, il Foscolo, il Bianchi, e via dicendo, trat- 
teremo brevemente di questa variante e d'altra, a spianare il 
campo per le maggiori dilucidazioni. 

Se non fossero le molte prove avute già in questo lavoro 
della precisione con cui Dante pone le basi de'suoi teorici in- 
segnamenti, e non avessimo bene studiato col raffronto di altri 
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passi quello che ora ci occupa, saremmo quasi indifTerenti ad 
accogliere Tuna o Taltra di quelle lezioni ; ma appunto perchè 
le abbiamo entrambe considerate nella relazione loro coir in- 
tiero concetto, non abbiamo esitato ad ammettere la seconda, 
cioè da nona^ siccome quella che sola e giustamente vi con- 
viene. E indichiamo così il 3** parere, che è quello della mag- 
gioranza dei moderni chiosatori. 

L'idea dell'acque riarse (1) da nona ci si appresenta più 
chiara e definita che non quella dell'acque riarse di nuovo; 
espressione alquanto vaga, onde incerta ne riesce l'ora, non 
sapendo bene se si abbia ad intendere pel tempo che il Sole 
comincia a riscaldarle, oppure per quell'altro in cui colla mag- 
giore efficacia agisce sovr'esse: Quando invece l'ora di nona 
risponde veramente e sola alla più grande azione evaporitrice 
del calore diurno (2). Ma come si è detto poco fa di voler anche 
proporre una lezione del ritoccato verso e promesso di assisterla 
con buone ragioni, eccone ora giunta l'opportunità: Essa con- 
siste semplicemente nella trasposizione della in anteponendola 
a Vonde^ per cui il verso sonerebbe tal quale l'abbiamo grià 
posto nel testo: 

E in Tonde Gange da nona riarse. 

Venuti fin qui nello esame di questo verso, spetta ora di 
dire dell'ultimo cangiamento proposto che tanto ne altera il 
senso da fargli esprimere letteralmente il contrario. Ma sic- 
come il nodo della questione sta nel significato che possono 
assumere nella nostra lingua le voci fiume, onda, cadere, ve- 
dremo quale delle due lezioni: E Vonde in Oange^ o E in 
Vonde Gange sia più filologicamente vera e meglio rispondente 
al verbo cadendo che la regge. 



(1) Per acque riarse intendiamo metaforicamente consumatei diminuite o impoverite 
dall'evaporazione per via del calore. 

(2) Nelle stagioni come nel volgere del giorno l'azione calorifica del sole si fa più sen- 
sibile, alquanto tempo dopo la maggiore elevazione dell'astro rispetto a noi; e siccome 
per addizione di calorico la temperatura è più alta in luglio e talvolta anche in agosto 
che nel momento del solstizio, così avviene che la giornata sia più calda nelle ore che 
succedono al meriggio che nel meriggio stesso. 
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Consideriamo dunque quei tre vocaboli nei loro significati 
assoluti e rispettivi a fine di appropriare al caso quelli che vi 
si confacciano maggiormente: 

1"* È il fiume adunanza d'acque che continuamente cor- 
rono ; e tale suo essere sta fra due limiti, la sorgente e la foce ; 
per il quale ultimo mettendo in altro fiume, in lago o in mare, 
in essi trapassa, si perde, cessa, finisce di essere, muore. < B 
questa pare a noi sua quidditate. » 

2'' Le voci onda e onde, valgono : in senso assoluto, parte 
(V acqua che ondeggiai) — flutto o flutti, usate dairAutore (2) — 
si riscontrano nella Divina Commedia per acque semplicemente 
e pure adoperate dairAllighieri per mare. 

Volendo applicare uno di questi significati alla parola onde 
nella lezione che oppugniamo, la scelta non può cadere se non 
sul primo, abusando un poco, o sul terzo. Soddisferà Tuno o 
Taltro alla convenienza? Facciamone Tanalisi lasciando al let- 
tore il giudicio. E cadendo. V onde, cioè quella parte d'acqua 
che è alla superficie di Gange, o quel movimento superficiale 
di Gange in Gange ; vale a dire che una data parte del fiume 
un suo particolar movimento cade in se stesso. In verità 
non sappiamo come possa farsi che Tonde di un fiume cadano 
in esso fiume : E si badi che non intendiamo parlare del signi- 
ficato assoluto del verbo, ma si comprenderà facilmente che 
pur nessuno de'suoi corrispondenti gioverebbe a dare un senso 
accettabile a questo membro. Che se poi si stimasse la voce 
onde dover esprimere semplicemente le acque^ esse costitui- 
rebbero in tal caso lo stesso Gange, perchè Tessere del fiume 
consiste appunto come Tabbiamo definito in una quantità 
d'acque correnti, onde la lezione riuscirebbe ancora più ripu- 
gnante. 

3** Vediamo per ultimo qual partito possa trarsi dal verbo: 
Cadere, assolutamente, vale : Venire dalValto ""al basso senza 
ritegno. In questo senso si vede a prima giunta che è ina- 

(1) L'ondeggiare è propriamente il gonfiarsi, e il ritirarsi delle acque nel muoversi, o 
muoversi in onde, locchò non ò applicabile alle acque correnti dei fiumi, se si pon mente 
alla similitudine che il Dizionario porge del movimento delle biade e degli alberi scossi 
dal vento. 

(9) Purg.^ I, 101 -- Laggiù colà dove là batte Tonda, 
e Farad., XII, 69. — Non molto lungi, al percuoter dell'onde. 
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missibile in ambo le lezioui, quando invece se lo si considera 
nel senso rispettivo di cessare, finire, perdersi, s'adatta benis- 
simo alla lezione nostra. 



§2. 



Ora che ci pare d'aver risolte le difSlcoltà presentate dal 
verso del quale abbiamo minutamente trattato, faremo la pa- 
rafrasi dell'intiero passo, che sta in capo al Capitolo, per com- 
pierne quindi' la chiosa. 

Così come avviene in quel tempo — in quel tempo dell'anno 
che spuntando il Sole a Gerusalemme, Ibero cessa — finisce 
d'essere (1) sotto l'alta Libra, cioè che la sorgente d'Ibero (l'uno 
de'suoi due limiti) e il segno della Libra si trovano nel mede- 
simo piano meridiano, e Gange pur cessa perdendosi nell'onde 
riarse da ìiona, cioè nel mare consumato per evaporazione dalla 
elevata temperatura dell'ora di nona (2), tutto era in quel modo, 
senonchè il Sole si stava, cioè durava — durava ancora sul- 
l'orizzonte ove il giorno se ne andava, cioè là nell'altro emi- 
sfero — al monte del Purgatorio — da quella parte della terra 
ove s'appressava la sera; quando l'Angel di Dio lieto ci ap- 
parse. 

Ecco a parer nostro il senso di ciò che Dante ha voluto rap- 
presentare, e se ci siamo apposti emergerà dal seguito del 
commento. 

Diciamo subito esservi un sol tempo dell'anno in cui accade 
la descritta combinazione, che secondo i dati astronomici e 
geografici posti dall'Autore, succede di pochi giorni all'equi- 
nozio di primavera. Questo tempo noi chiameremo di compa- 
razione per distinguerlo dal tempo dell'osservazione che pur 
viene dopo quello. 

Nello stabilito paragone delle due circostanze stanno ferme 
le condizioni del cader Ibero sotto Volta Libra e in Vende 
Oange da nona riarse, ma è variata quella del Sole, consi- 



(1) Dalla definizione che poco avanti si è data del fiume, essendo suoi termini la sor- 
gente, come la foce, egli ò chiaro che fuori di quei limiti cessa — finisce di essere. 
(^) Le prime ore pomeridiane sono infatti le più calde della giornata. 
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derato nella prima suirorizzonte comune dì Gerusalemme e del 
Monte, quando nella seconda è accennato lo starsi dell'astro 
dalla parte di quest'ultimo luogo. '*' 

L'inciso: Si stava il Sole onde il giorno sen giva^ è l'ec- 
cezione che il Poeta fa intorno a quanto dice avanti, descri- 

■ 

vendo il rapporto che corre tra il Sole, il segno della Libra, 
la sorgente d'Ibero e la foce di Gange; ma perchè all'atto 
deirosservazione mutato è il tempo, pur mutata è la positura 
del Sole nello Zodiaco, dimodoché esso si trova in differente 
relazione colla Libra e gli indicati estremi dei due fiumi, di 
tanti gradi verso oriente quanti sono i giorni che separano le 
due accennate circostanze (1); onde l'astro durerà ancora sul- 
l'orizzonte tante volte quattro minuti d'ora (2) quanti saranno 
i gradi che avrà da percorrere per raggiungere quel cerchio. 

Ma l'ora non è già quella del tramonto del Sole, poiché il 
maggior pianeta si stava, dice il Poeta, cioè indugiava nel 
suo corso ed aveva lasciata la compagnia di quelle stelle che 
nel momento deirosservazione si trovavano come in quello del 
paragone sull'orizzonte comune di Gerusalemme e del Monte. 
L'espressione è vera perchè il Sole in apparenza ritarda ri- 
spetto al girare del cielo stellato di circa un grado al giorno» 
locchè appunto costituisce la differenza tra il giorno sidereo ed 
il solare. Lo starsi, deve prendersi in quel senso come sola 
causa delle mutate relazioni già accennate nella parafrasi. In* 
somma, quando l'Angelo apparve tutto era conforme alla de- 
scrizione fuorché lo spostamento del Sole. 

Se quanto abbiamo scritto in contrario alla erronea spiega- 
zione fin qui data sul significato delle parole si stava, non 
fosse per soddisfare il lettore, o gli rimanesse alcun dubbio, 
lo sosterremmo prima con argomentazioni indirette e quindi 
anche colla prova. 

È legge del Monte — e Dante stupito l'apprese dalla bocca 
di Bordello — che non permette alle anime di andar su di 



7S 
(1) Veramente il corso apparente del Sole nel Zodiaco 6 di ^ di grado al giorno, 

ma trattandosi di breve tempo non vale la pena di tener conto di tal minima differenza. 
(3) Notiamo per rammentare che il moto apparente del sole è di quattro minuti d*or& 
per grado. 

la 
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notte; ed è si ferma da far dire al Mantovano, fregando in 
terra il dito : : r 

Sola questa riga •% . -, ' a. \,\ ; 

Non varcheresti dopo il Sol partito (t).» ; 

• 

Questa legge scrupolosamente osservata dai nostri viaggia- 
giatori nelle due notti già passate nel Purgatorio, sarebbe mai 
violata ora, e per invito dello stesso Angelo di Dio, vigile cu- 
stode dei supremi voleri ? Ovvero l'Autore avrebbe dimenticato 
qui ciò che ha fatto dichiarare con qualche solennità al Canto VII, 
ponendo se stesso in aperta contraddizione ? Converrebbe pure 
ammetterlo, se allor che apparve l'Angelo di Dio, il Sole si 
fosse trovato, come espongono quei signori, nella condizione 
da vibrare i primi raggi là dove il suo Fattore il sangue sparse, 
o in altri termini sul cerchio orizzonte di Gerusalemme. Ma 
ciò inchiudendo di necessità il suo tramonto al Monte del Pur- 
gatorio, non sarebbe più stato fattibile ai tre poeti di salire 
oltre per quella tal legge che vieta lo andar di notte, e avreb- 
bero dovuto fermarsi dinanzi all'ardente foro, nel quale invece 
la fedel guardia gli sprona ad entrare per compiere di là il loro 
cammino. 

Considerate queste cose, proveremo adesso in fatto che il Sole 
durava ancora sopra l'orizzonte quando l'Angelo apparve ai tre 
viaggiatori. Non è già impresa da Titani, o lettore, ma opera 
lieve assai e piana così che per te stesso potrai averne certezza 
Scorri all'uopo il Canto dal settimo verso al sessantesimo, e 
— per il canto dell'Angelo e lo appressarsi ad esso ; per li se- 
guiti ammonimenti e la riluttanza di Dante ad entrare nel 
fuoco malgrado le sollecitazioni di Virgilio; pel mutamento 
che il pensiero di riveder Beatrice opera nell'animo deirAutore 
e il passaggio del foro col discorrere confortevole del Maestro, 
tutte cose quivi descritte, — ti farai facilmente l'idea dì un 
certo lasso di tempo che si dilunga alquanto dal momento in 
cui apparve ai poeti l'Angelo di Dio. Che se leggi poi le tre 
terzine seguenti, cioè dal verso 61 in 69 vedrai chiara in al- 
lora la prova del nostro asserto. 

^1} Purg, VII, 54. 
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« Lo sol sen va (sonò dentro a un lume) e vìen la sera; 3^ 
Da onde si ricava che se Tastro ora soltanto sta per tramon- 
tare, è ben evidente che all'atto della lieta apparizione si do- 
veva trovare a maggiore altezza sopra Torizzonte. 

Ma TAutore ti dice ancora : 

Ch'egli toglieva i raggi 
Dinanzi a sé del sol ch'era già lasso. (1) 

E finalmente che, dopo montati pochi scaglioni s'accorge, 
per l'ombra che si spegne, del corcarsi del Sole. 

Ecco il momento del tramonto, e non già quando apparve 
l'Angelo: Ed ecco per tanto onninamente palese l'errore dei 
commentatori che lessero: SI (cosi) stava il Sole (2), falsando 
la frase in maniera che ordinata al periodo di cui è parte, suo- 
nerebbe: Il Sole cosi stava^ siccome quando i primi raggi 
fHbra là dove^ ecc Lezione che intesa a significare 11 tra- 
monto del Sole è un nonsenso riesce all'assurdo. Sarebbe pro- 
prio, per esempio, il dire: La Luna cosi era come quando è 
piena? Venere si stava come quando è in congiunzione? Se 
la Luna era piena cosi era senz'altro, e fra 1 due termini della 
proposizione non esiste paragone, non havvi rapporto di simi- 
glianza di proporzione; ma esprimono una stessa cosa, sono 
identici. 

§3. 

Ogni difficoltà è ormai tolta di mezzo, e la lezione del testo 
ordinata in modo che corre intelligibile e piana ; resta in adesso 
a compimento del nostro assunto di scoprire l'ora in cui l'An- 
gelo di Dio apparve ai tre poeti. E col materiale già disposto, 
e determinando quanto si è fin qui soltanto accennato, sarà 



(1) Scrifiamo lasso secondo alcuni Godici e non basso secondo altri, sia perchò s'ac- 
corda meglio col corcare del sole, posto due versi dopo per tramontare, figurando cosi 
la stanchezza dell'astro alla fine del suo lungo viaggio ; sia perchè il già basso sarebbe 
ripetizione del detto poco prima: Lo sol sen va. 

(2) Vedi per esempio le chiose del Fraticeill, del Bianchi e d'altri che corrono per l8 
mani di tutti. 
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facile in primo luogo di trovare il tempo del paragone espresso 
coi primi quattro versi del testo. 

Indichiamo per tanto le basi del problema che il nostro Au- 
tore ha sì bene immaginato, e la cui risoluzione ci darà quel- 
Torà solenne del sesto giorno della sua Visione (1); cioè le lon- 
gitudini tra Gerusalemme e la sorgente d'Ibero da una parte, 
tra quella città e la foce di Gange dall'altra; poste in relazione: 

1*" All'ordine delle case e segni del Zodiaco; 

2° All'avvenimento deirequinozio di primavera, 21 marzo; 

3° Al cammino obliquo del Sole verso il nostro emisfero; 

4^ Al suo ritardo di un grado al giorno rispetto al corso 
del cielo sidereo (2); 

5° Al suo sorgere per Gerusalemme; 

6** Al suo starsi sopra l'orizzonte del Purgatorio; 

7"* Al variare della durata del giorno. 
E ricorrendo allo specchio comparativo delle longitudini ter- 
restri posto in fine al Capo secondo di questa parte, vi riscon- 
treremo quelle, secondo Dante, di gradi 78 per la prima, e per 
l'altra di gradi 110. 

Se dunque la sorgente d'Ibero è di gradi 78 a occidente da 
Gerusalemme, il segno della Libra che gli sovrasta sarà pure 
a eguale longitudine dal meridiano di quella città Ma perchè 
nella disposizione dello Zodiaco il segno di Libra si trova dia- 
metralmente opposto al segno di Ariete, deve quest'ultimo 
necessariamente stare di 102 gradi a oriente del detto meri- 
diano. Per la quale ultima conseguenza vibrando il Sole i primi 
raggi là dove il suo Fattore il sangue sparse, ne consegue an- 
cora che l'astro si dovesse trovare intorno alla fine del terzo 
grado dalla casa di Ariete (luogo corrispondente al terzo giorno 
dopo l'equinozio, e così al ventiquattresimo del mese di marzo) 
la qual cosa si dimostra: 102 gradi (longitudine orientale del 
segno di Ariete dal meridiano di Gerusalemme) — 90 gradi 
(orizzonte orientale di quella città sul quale stava il Sole) = a 



(1) Vedi il conto orario del Capo undecimo che dà già ore 140 1/4 pari a giorni 5 e 
ore 20 1/4. 

360 

(2) Veramante il ritardo ò di j^ di grado. 
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12 gradi ; ma le case del Sole contano 15 gradi di parte e d'altra 
-dal proprio centro o segno; dunque avremo 15 — 12 = 3. 

Veramente al 24 marzo il maggior pianeta, stante l'obliquità 
-del suo corso apparente, avendo inclinato nei tre giorni dal- 
l'equinozio verso l'emisfero boreale, produce per la latitudine 
<li Gerusalemme un accrescimento nella giornata di circa sei 
minuti d'ora, e perciò la precedenza di tre minuti nel levarsi, 
vale a dire che nel giorno 24 marzo l'astro vibra i primi raggi 
su quella città, non in quadrante siccome avviene negli equi- 
nozi per tutte le latitudini, ma a circa novanta gradi e mezzo: 
Differenza che avvertiamo, ma della quale non abbiamo tenuto 
conto nei nostri apprezzamenti stante che la sua poca entità non 
altera la proposizione, e per non complicare di troppo questo 
lavoro. Ecco intanto accertato che il tempo del paragone si 
riferisce al già ripetuto 24 marzo col sorgere del Sole per Ge- 
rusalemme ] mentre una quarta conseguenza ci darà infine 
l'ora precisa che andiamo cercando. 

Ci si permetta per incidenza una breve considerazione circa 
il giorno che costituiva la prima incognita del problema, e 
senza lo scoprimento della quale ne sarebbe stata impossibile 
la soluzione. Avrà il Poeta cólto quel giorno a caso, vale a 
dire senza un'idea preconcetta che gliene dia un valore? Tre 
tempi di singolare momento e prossimi all'azione è ben pro- 
babile ch'egli avesse in mente, cioè l'equinozio di primavera, 
il principio della immaginata visione e la morte del Salvatore. 
A tutti e tre s'addiceva una particolare convenienza, e acco- , 
modate all'uopo le altre circostanze, poteva ognuno servire 
alla proposizione Fra essi però, conforme allo spirito del poema, 
preferi qual tempo di paragone il principio della commedia per 
la notte che passò con tanta pietà nella selva, che è figura 
dell'umana miseria; mentre col tempo dell'osservazione che 
viene di poi, rappresenta prossima la fine delle peregrinazioni 
-e delle prove che l'anima pentita del male fatto e bene oprando 
deve vincere per meritare dal suo Fattore il premio della eterna 
vita (1). Questo secondo tempo immagina l'imminente sua en- 
trata nella Santa Città, perchè rigenerata nel fuoco (2) dall'al- 
ci) Epistola a Can Grande, § 8*. 
(3) Purg., XXVII, 10. — Evangelio secondo, Luca, III, 16. 
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tissima Grazia è fatta degna del riposo in Dio, degna di quel 
settimo giorno che non ha più sera. Infatti quella sera che 
Dante sta per varcare è Tultima; è l'ultimo impedimento al 
suo cammino, poiché il Sole della dimane ch'Egli vedrà sor- 
gere dalla sommità della montagna non tramonta più. Di là 
non vi ha più alternativa, non v'ha più tempo : È l'eternità. 



§4. 



Tocchiamo ora dell'ultima conseguenza per trovare la se- 
conda incognita che è Tobhietto precipuo dello studiato pro- 
blema, cioè il tempo preciso in cui apparve l'Angelo di Dio. 

La cronografia che abbiamo fedelmente seguita ci dava già 
col precedente capitolo ore 140 e ^2, pari a giorni 5, ore 20 
e 1/2, correndo così il sesto giorno della visione e il ventino- 
vesimo del mese di marzo. Ma perchè al 29 marzo Dante mette 
in questione le relazioni del cielo colla terra avvenute sei giorni 
prima, eccettuato lo starsi del ^ole sopra l'orizzonte, ed è già 
provato che a quell'epoca l'astro aveva guadagnato il terzo 
grado della casa più volte menzionata di Ariete, ne consegue 
di necessità che al tempo dell'osservazione esso si trovasse al 
medesimo punto finale del nono grado di detta casa: tale po- 
situra vale quanto dire che soprastava di sei gradi all'oriz- 
zonte se nel suo corso si fosse mantenuto sul medesimo paral- 
lelo ; onde ragguagliando questo spazio al tempo nella ragione 
di 1 a 4 (1), equivarrebbe a ventiquattro minuti d'ora che il 
Sole doveva ancora impiegare per giungere là dove per l'ombra 
che si spense ne fu sentito dai tre poeti il corcare (2). Senonchè 
nei sei giorni fra i due tempi del paragone e dell'osservazione 
l'astro, che pur s'è inclinato verso il nostro emisfero, avendo 
prodotto nell'altro alla latitudine del Monte la precedenza nel 
tramonto di cinque sei minuti, ne avanzano circa dicianove 
a contenere la scena che si svolge tra il lieto apparire del- 
l'Angelo di Dio e il sentito corcar del Sole. 



(1) Si rammenta che il sole fa un grado ogni quattro minuti d'ora. 

(2) Purg., XXVII, 68. 



* ' 
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Ma quarè finalmente Torà di queirapparizione, quella seconda 
incognita che vogliamo conoscere, e per trovar la qual abbiamo 
si a lungo ragionato? Al punto in cui siamo arrivati la cosa è di 
poco momento, e il nostro lettore vi può facilmente riuscire; 
senonchè amando pur di risparmiargli questa lieve fatica la 
dedurremo noi in breve dallo starsi del Sole sopra l'orizzonte 
del Purgatorio e dallo accorciamento del giorno nell'emisfero 
australe a partire dall'equinozio. Ed ecco come: 

« 

Lo starsi del Sole ci ha dati circa dicianove minuti ; 

La precedenza del tramonto a partire dall'equinozio Qe ne 
diede circa otto in due volte; 

Che sommando fanno minuti ventisette. 

Ma perchè il tramonto dell'astro avviene nell'equinozio a sei 
ore precise dopo il meriggio, avremo: 

Ore 6 — 27 minuti = a ore 5 -*- 33. minuti del pomeriggio che 
è il tempo cercato. 

Dunque l'apparizione dell'Angelo ebbe luogo a cinque ore e 
trentatre minuti dopo il mezzogiorno, alle ore ventitre e tren- 

« 

tatre minuti del giorno civile 29 marzo, e a dicianove minuti 
prima del tramonto del Sole coll'accorciamento del giorno na- 
turale di minuti sedici. 

Ci resta ancora di attribuire la più propria convenienza alla 
seconda condizione stabilita nel problema, quella cioè del ca- 
dere Oange nelVonde riarse da nona. Essa è molto indeter- 
minata perchè l'ora di nona nel tempo a cui si riferisce, e per 
la latitudine alla quale è applicata comprende qualche cosa 
più di 45 gradi. Di essa non ci serviremo per risolvere la pro- 
posizione, bastando che il suo valore relativo risponda al ri- 
sultato dei dati positivi che abbiamo posti nella quistione e 
meglio riesca confacente al riardere dell'onde. 

Infatti, mentre il Sole vibrava i primi raggi a Gerusalemme 
era di 20 gradi a occidente della foce di Gange che abbiamo 
trovato a 110 gradi orientali da quella città, per la qual ra- 
gione facendo l'astro poco meno di mezza nona alla foce del 
ripetuto fiume riardeva proprio colla maggiore efficacia l'onda 
de' suoi paraggi (1). 

(1 } Vedine la spiegazione a pag. 190. 
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E benché ci sembri di avere abbastanza chiarito il concetto 
deir Autore, tuttavia vogliamo per ultima segnalare una cir- 
costanza che in certo qual modo controprova i nostri apprez- 
zamenti. Ed è la convenevolezza dei dicianove minuti di Sole 
ottenuti in sei giorni dall'insieme de'suoi movimenti intorno 
alla terra, quale non si potrebbe trovar maggiore per dar luogo 
alla scena che abbiamo pur da poco accennata. Ognuno per- 
tanto che con qualche cura ne consideri tutto il contenuto dal 
T al 69* verso, converrà facilmente nel nostro giudizio, o ap- 
prezzando diversamente badi di non guastare, perchè lo starsi 
del Sole è incontrovertibile: 

E questo fia suggel ch'ogni uomo sganni. 

Infine aggiungiamo all'oraria l'ultimo tempo trascorso (la- 
sciando la piccola frazione) in ore 3 



CAPO TREDICESIMO. 
Paragrafo unico. 

E già per li splendori antelucani, 

Che tanto ai peregrin sorgon più grati, 

Quanto tornando albergan men lontani, 
Le tenebre fuggian da tutti i lati, 

E il sonno mio con esse; 

{Furg., XXVII, 109) 

Dante aveva attraversata nel sonno l'ultima notte della Vi- 
sione, e il suo risveglio precedeva il nuovo giorno, quasi sim- 
bolo dell'ardente desiderio che ornai senza titubanze al suo volo 
faceva crescere le penne. Il sole che stava per sorgere, non 
tramonterà più ; gli splendori che egli descrive erano i forieri 
di quella sublime giornata in cui l'anima, senza vicissitudini 
e senza fine si beerà nel suo Dio. 

Dalla descrizione che segue il brano di testo riportato qui 
sopra, si vede come le brevi ma solenni parole del maestro ri- 
volte al suo discepolo, e la salita della scala i di cui primi 
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gradi furono letto ai tre poeti, non abbiano potuto — queste due 
cose — richiedere gran tempo alla loro effettuazione ; onde tra lo 
svegliarsi di Dante all'indicata circostanza, e il rilucergli in 
fronte del Sole che Virgilio gli mostra poi, si può ritenere per 
gli splendori anlelucani, una precedenza di pochi minuti al 
sorgere dell'Astro; ma perchè correndo già il decimo giorno 
dall'equinozio il suo levarsi tardava nell'emisfero australe, ed 
avveniva pel Monte intorno alle sei ore e otto minuti, noi fis- 
seremo pel tempo di quegli splendori le ore sei antimeridiane. 
E siccome il precedente capitolo ci dava le cinque e mezzo po- 
meridiane, registreremo in conseguenza all'orario . . . ore 12 I/a 

CAPO QUATTORDICESIMO. 

Paragrafo unico. 

Quando fui presso alla beata riva. 

Asperges me, sì dolcemente udissi, 

Ch'io noi so rimembrar, non ch'io lo scriva. 
La bella donna nelle braccia aprissi: 

Abbracciommi la testa, e mi sommerse, 

Ove convenne ch'io l'acqua inghiottissi: 

(Purg., XXXI, 97) 

Veramente da questi versi, coi quali l'Autore chiude la de- 
scrizione del passaggio di Lete bevendo in esso, non vi ha in- 
dizio alcuno di tempo in cui tale avvenimento siasi per lui 
consumato; avvenimento grande in vero per l'anima che quan- 
tunque ravveduta, e da lei sia rimossa la colpa, non potrebbe 
godere intiera la prima felicità, figurata nel Paradiso terrestre 
ov'egli entra, senza che gli sia tolta la memoria del peccato: 
E Lete da quella parte appunto discendeva con virtù di ope- 
rare un tanto prodigio. ' 

Se quando l'Allighieri scriveva questo passo della sua Com- 
media avesse in mente o no di attribuirgli altro significato 
oltre quello che abbastanza manifesto appare noi ignoriamo, 
perchè altri luoghi relativi (1) non spargono maggior luce : 
Ma considerando: 
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1° Che il presente passo sta fra il levar del Sole (Purga- 
torio, XXVII, 133) e il mezzogiorno (Purflra^or^o, XXXIII, 103); 

2"" Che Dante si fa tipo del perfezionamento umano secondo 
deve essere per via delle età; 

3* Che in conseguenza egli è moralmente infante nella 
selva, adolescente neirinferno e nel Purgatorio, nella quale 
età non sa tenere il buon cammino se dalli suoi maggiori non 
gli è mostrato (1) ; 

4° Che Virgilio, figura della ragione, è particolarmente la 
sua guida fino all'entrata nella buona vita, nella città del ben 
vivere (2) ; nella gioventù della quale immaginerebbe di aver 
varcata le soglia ; 

S" Che la gioventù è l'età che può dare perfezione (3); 

6* Che l'autore consomiglia le età alle ore temporali della 
giornata, della qual cosa si ha chiara prova ove trattando 
dell'arco della vita (4) spiega la ragione dell'ora che il nostro 
Salvatore Cristo morì; 

T Che per tale similitudine (5) l'adolescenza sarebbe in- 
fino alla terza, e poi fino alla nona la gioventù, lasciando la 
sesta nel mezzo siccome la più nobile e la più virtuosa di tutte 
l'ore, che vedremo nel sedicesimo capitolo figurata nel dolce 
bere in Eunoè ; 

8° Che il fine del sacro Poema è ammaestramento per in- 
dirizzare gli uomini alla felicità (6) ; 

9** E per ultimo che il lavacro di Lete segna un momento 
importantissimo per l'anima nobilitata; 

Ci arbitriamo questa sol volta, giacché nulla guasta, di as- 
segnare noi un tempo al gustar dell'onda che 

A tutt'altri sapori esso è di sopra: 

E dimandiamo al lettore : Quale sarà l'ora più propria da 
fissarsi per consomiglianza all'età che il Poeta, dietro le fatte 

(1) Conv., Tratt. quarto, Gap. XXIV. 

(2) Conv., Tratt. quarto, Gap. XXIV. 

(3) Ivi. 

(4) GoDv., Tratt» quarto. Gap. XXIII. 

(5) Ivi. 

(6) Epistola a Gan Grande, § 15*. 
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considerazioni, avrebbe finto di correre? La risposta ce la dà 
Dante stesso collo spirito delle sue Opere : L'ora che vogliamo 
stabilire è il principiare della sesta, la più nobile e virtuosa 
di tutto il dì (1); è l'entrata deiranima umana nella nuova 
fase della sua vita in cui nobilitata dal pianto sincero delle 
proprie colpe, e colla esperienza già ricca di virtù, per lar- 
ghezza di divine grazie (2) ottiene in premio l'oblio del pas- 
sato, e già in parte felice per le opere si prepara all'acquisto 
di quell'altra beatitudine che godrà un giorno nella contem- 
plazione del suo Fattore. 
Aggiungiamo dunque ore 3 



CAPO QUINDICESIMO. 
Paragrafo tinico. 

£ più corrusco, e con più lenti passi 

Teneva il sole il cerchio di merigge, 

Che qua e là, come gli aspetti, fassi; 

Quando 

(Purg., XXXm, 103) 

Questo luogo senza alcun dubbio determina il mezzogiorno al 
Monte del Purgatorio, e su ciò furono concordi tutti i commen- 
tatori ; onde noi deduciamo il tempo trascorso dalla precedente 
citazione, per far seguito all'oraria portandone in conto . ore 3 

Ma perchè non ci pare si convengano al testo le spiegazioni 
date dai Rambaldi, Fraticelli, 'Costa, Bianchi ed altri, tutte di 
un modo che si direbbero quasi ricopiature, tenteremo sotto 
altro punto di vista di arrivare a qualche cosa che più si ac- 
cordi alla diligente parola dell'AUighieri, e meglio sviluppi il 
suo concetto. 

Per entrare in materia recheremo il commento, meno ri- 
stretto, del Bianchi sul verso « Che qua e là, come gli aspetti, 
fassi ; » siccome quella parte del passo in cui sta il nodo della 
questione. Egli seri ve dunque : «Il qual cerchio meridiano non 
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<c è un medesimo a tutti gli abitatori della terra, ma fassi di- 
« verso qua e /à, da un luogo all'altro ; secondo gli aspetti, 
« cioè secondo gli orizzonti, o circoli limitatori della vista, cia- 
< senno dei quali ha il suo meridiano » da ove si vede che il 
chiaro commentatore fa aspetto eguale a orizzonte sensibile. 
Vediamo pertanto se questo commento resiste alla critica, o 
se piuttosto non apparirà fuori di luogo analizzando partita- 
niente il verso citato; e diremo: 

r Che il cerchio meridiano del Monte — e Dante tratta 
solo di questo — non 'sia un cerchio di merigge a tutti gli 
abitatori della terra non fa bisogno di spiegarlo ; ma pure quel 
cerchio sarà per tutti questi abitatori inalterabilmente il me- 
ridiano di quel luogo, quantunque ciascuno ne abbia uno 
proprio ; 

2* Tale cerchio può esso farsi diverso, cangiarsi o tramu- 
tarsi in dipendenza di orizzonti, o poniam pure di un orizzonte 
nel modo espresso dalla chiosa ? Da diversi punti di un meri- 
diano dipendono altrettanti orizzonti che vi hanno una rela- 
zione comune, ma in converso per differenti orizzonti non si 
può determinare, senz'altro, un meridiano che a tutti si con- 
faccia. Tra un meridiano e i suoi molteplici orizzonti esiste 
una condizione immutabile, cioè che tutti, un solo eccet- 
tuato (1), s'intersecano in due medesimi luoghi dell'equatore 
terrestre : Che se consideriamo inoltre come il sistema mon- 
diale dell'Autore ponesse la terra immobile al centro dell'uni- 
versale movimento, alla condizione di una relativa immutabi- 
lità converrà aggiungere quella di una assoluta immobilità. 
Onde riesce falsa la data spiegazione che attribuisce al cerchio 
meridiano di farsi qua e là, da un luogo all'altro come, gli 
aspetti. E poi da quando mai qua e là vale da un luogo al- 
l'altro ? Terchè non ammettere invece il suo vero equivalente 
in questo e in quel luogo? 

S*" Si appone almeno il Bianchi nel dire che gli aspetti sono 
gli orizzonti o circoli limitatori della vista? No certamente, 
che aggiunge invece al primo un secondo errore ben facile a 



(1) È Torizzonte comune dei poli che invece di intersecare l'Equatore con esso si 
confonde. 
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chiarirsi. Prendiamo all'uopo il Dizionario; esso sarà come 
già altre volte la nostra guida ; cerchiamovi la voce aspetto^ 
e troveremo che significa: aspettamento, indugio, ritardo; poi 
volto, sembiante, faccia: poi ancora vista, veduta, apparenza; 
ed infine, qual termine dell'astrologia, positura dei pianeti 
nello zodiaco. E quest'ultimo valore noi assegniamo nel pre- 
sente caso alla parola aspetto; 

4** Resta in ultimo da convenfre col citato passo il verbo 
riflesso farsi mediante analoga dizione, come ad esempio : can- 
giarsi, tramutarsi da luogo a luogo, ed attribuirlo al Sole. 

Mediante le date spiegazioni avendo dimostrato erroneo il 
commento del Bianchi, poco ancora avremo da dire per affer- 
mare la novità del nostro giudicio intorno a questo punto della 
Divina Commedia : Onde mettendo in ordine diverso e parafra- 
sando i tre versi che ci occupano, emergerà la bella e scien- 
tifica similitudine che l'Allighieri ci porge fra il tramutarsi 
del Sole riguardo al meridiano, e il cangiarsi degli aspetti. 

Egli dunque viene a dire : E il Sole che qua — in questo 
luogo ove io. Dante, sto dettando la mia visione e là — in quel 
luogo di cui scrivo fassi — si tramuta, rispetto al meridiano, 
come gli aspetti^ cioè come fassi — si cangia la positura dei 
pianeti nel zodiaco, più corrusco e con più lenti passi teneva 

il cerchio di merigge (1); quando 

A ben comprendere il pensiero dell'Autore intorno ai creduti 
veri astronomici che egli intendeva di tramandarci, conviene 
sempre avere riguardo alla scienza dei suoi tempi, la quale i 
fenomeni celesti stimava per le apparenze. E veramente in ap- 
parenza il Sole attraversa ogni giorno due punti sempre dif- 
ferenti di un medesimo meridiano, cioè si tramuta sempre nei 
suoi passaggi sotto il detto cerchio di Qua come di lày mentre 
alternativamente illumina ciascheduno dei due emisferi : E si- 
milmente i pianeti, per l'inclinazione delle loro orbite sul piano 
dell'eclittica, intersecando quel piano, nel quale si confonde lo 
zodiaco, due volte in ogni rivoluzione, gli aspetti loro ci appa- 
riscono sempre in differenti punti a cagione dèlia diversa du- 
rata tra quelle rivoluzioni e la nostra. 

(1) Farad., XXm, 11 la plaga 

Sotto la quale il sol mostra men fretta. 
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CAPO SEDICESIMO. 

8 1. 

Surge ai mortali per diverse foci 

La lucerna del mondo; ma da quella 

Che quattro cerchi giunge con tre croci, 
Con miglior corso, e con migliore stella 

Esce congiunta, e la mondana cera 

Più a suo modo tempera e suggella. 
Fatto avea di là mane, e di qua sera 

Tal foce, e quasi tutto era là bianco 

Quello emisperio, e Taltra parte nera. 
Quando Beatrice in sul sinistro fianco 

Vidi rivolta, e riguardar nel sole: 

(Farad,, I, 37) 

Il proverbio nella coda sta il veleno è proprio al caso nostro 
per le difficoltà, non per anco incontrate, che ci presenta lo 
studio di questo passo, ultimo indicante successione di tempo 
nello svolgimento della Divina Commedia. 

Dante, non ha guari uscito dall'erte vie col sussidio di Vir- 
gilio ; da lui ammaestrato, e dall'esperienza fatto sano, dritto e 
libero il suo arbitrio, si è sentito Signore e Sacerdote di sé 
stesso (1) : Ed ora rifatto puro dalle santissime onde di Lète e 
di Eunoè, scortato dalla sua Beatrice sta per salire alle stelle, 
ove non è più tempo ne vicenda, a contemplare la felicità dei 
giusti neireterno amore che li affina. 

Ma lasciando ogni altra considerazione etica e metafisica, 
prelibiamo brevemente della parte invocativa, che è la seconda 
del prologo (2), la quale incomincia col verso < buono Apollo, 
all'ultimo lavoro » (3) per entrare di poi col suo concorso nella 
esposizione puramente letterale dello interessante brano posto 
in capo al capitolo. 

Il figlio di Giove e di Latona, il bellissimo fra gli Dei della 
favola greca ebbe tre notili e fu chiamato Apollo agli inferni, 



(1) Ptirg., XXVn, 14«. 

(3) S IS della Epistola a Gan Grande. 

(3) Farad,, I, 13. 
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Libero sulla terra e Febo (Phoibos, cioè luce o vita) in 
cielo. 

Dante lo richiede invocando col primo nome di aiuto gra- 
zioso e pieno all'ultimo lavoro osservando che fino a quel punto 
gli è bastata la poesia,, ma che ora per le altissime cose delle 
quali gli rimane la narrazione, ha bisogno dell'altro suo di- 
vino valore, quello della jÉ||6Ìca, per farsi capace di trasfon- 
dere le soavissime armoj^jp che ha udite nei cieli. Ma stiman- 
dosi impari a tanta p^j^hza rincalaBinvocazione e rammen- 
tandolo, al tempo d0 suo esilio sB terra: Entra, gli dice, 
entra nel petto mio ;^ fammi stromentoai questa tua eccellenza, 
e spira tu le dolciQsime note che io devo esprimere, si come 
quando provocato e accettando con patto la sfida, il suono di- 
vino della tua. lira vinse Marsia in Nisa, e a tuo senno del 
Satiro deliberando lo scuoiasti in pena della sua temerità. 

Il Poeta, persuade quindi Apollo di ciò che ha chiesto, pre- 
nunziatido che riconoscente l'avrebbe veduto andare al suo di- 
letto legno per coronarsi di quelle foglie, delle quali lo faranno 
degno la materia che imprende a trattare, e il modo di trat- 
tarla. E soggiunge come per colpa e vergogna delle umane 
voglie, sì di rado succede che al trionfatore nell'armi o nella 
poetica ne venga cinta la fronte ; onde la penea fronda dovrebbe 
partorire maggior letizia in vederla dare, che non sia la le- 
tizia tua in darla (1), quando alcuno di se asseta. . 



8 2. 



Premesse queste cose è da venire alla parte applicata che 
comincia col verso € Sorge ai mortali per diverse foci (2), ove 
il Nume è chiamato Luce o Lucerna del mondo col suo appel- 
lativo celeste (3), e dove il Poeta tocca delle sue relazioni col- 
Tottavo cielo, nonché delle maggiori virtù che possono per 
proprio influsso più a suo modo correggere e segnare la mon- 
dana cera. 



(I) Parad,, l, 15. 

(t) 1 17 della Epistola a Can Grande. 

(3) Phoibos Febo che ò il Sole. 
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Sediamo pertanto il nostro sistema che consiste neiresa- 
minare l'opera altrui innanzi di proporre la nostra e nomi- 
niamo subito Nicolò Tommaseo, trascrivendo fedelmente le sue 
Note come stanno nella ristampa di Milano del 1856 ; alle quali 
faremo man mano e secondo occorrerà, opportune osservazioni. 
Nota r sui versi 37 in 99. — « Il Sole nell'Ariete, al 
« tempo dell'equinozio, nasce alla féie del Gang-e (a): Entra nel 
« primo grado deir Ariete* dove i quattro circoli s'incontrano, 
« l'orizzonte, quello delldptdiaco, l'equatore ; e il coluro degli 
< equinozi, tagliando l'equatore, fa una croce; il 'zodiaco ta- 
€ gliando l'equatore medesimo, un'altra; l'orizzonte col zo- 
« diaco, la terza (&). » E reca l'appoggio dell'Anonimo in questi 
termini: « Li quali quattro circoli s'intersecano in un punto, 
« cioè nel principio dell'Ariete, quando è in Ariete che tocca 
« Torizzonte (e). > 

a) Diciamo subito che non sappiamo come c'entri qui la 
foce del Gange, poiché intendendo di parlare, siccome sembra 
di orizzonte sensibile, il nascere del Sole a un dato luogo, o 
per una data direzione, non dipende solamente dalla stagione 
dal declinare o meno dell'Astro dall'Equatore ; ma si da queste 
cose e dal punto in cui s'intenda un'osservatore, presi insieme: 
Il Sole non sorge da un definito punto preso sulla terra, se 
non in riguardo a un determinato sito di veduta. Dunque 
perchè l'annotatore scrive senz'altro che al tempo dell'equi- 
nozio il Sole nasce alla foce del Gange? Intende che ciò av- 
venga per qualunque luogo di osservazione? E se no, quale 
sarà questo luogo?... Bisognava almeno nominarlo per non 
lasciare monca l'affermazione. 

Ora dicendo il testo: Che la Lucerna del mondo sorge ai 
mortali per diverse foci : Quello ai mortali esclude ogni sin- 
golare punto di osservazione, poiché dessi erano sparsi — se- 
condo quanto ne sapeva Dante — sopra una estensione longi- 
tudinale giudicata di gradi 180 compresa dalle regioni equato- 
riali ed una certa latitudine boreale; e fra quei mortali, che 
pure erano tanti, dovevano pure essere moltissimi gli osser- 
vatori, onde per altrettanti orizzonti e punti della terra e in 
diversi tempi sorgeva ai mortali l'astro del dì. La cosa dunque 
^ ben diversa dall'idea del Tommaseo: Quel sorgere non si ri- 
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ferisce airorizzonte e tanto meno ad un'orizzonte sensìbile ; ma 
sì bene ai diversi punti del cielo ne' quali si mostra il Sole 
ogni giorno nell'apparente suo viaggio annuale attraverso le 
case del zodiaco. Ed ecco un primo e grave errore. 

ì)) Questo periodo che intende di designare il luogo e di 
spiegare come quattro cerchi facciano tre croci, oltre all'es- 
sere molto intricato, lascia insoluta la questione. Infatti l'il- 
lustre annotatore cita il punto dove i circoli orizzonte, zodiaco, 
equatore e coluro equinoziale s'incontrano; e poi imbarazzato 
intorno al modo che i quattro cerchi cosi congiunti possano 
formare tre croci, si limita ad mdicare a capriccio o per suo 
comodo, l'intersecazione : Del coluro coU'equatore per una croce; 

Dello zodiaco coU'equatore per un'altra; 

Dell'orizzonte collo zodiaco per la terza. 

Ma giacché ha distinto il coluro e l'orizzonte nella forma- 
zione delle tre croci, perchè si è fermato lì? Non ha pur luogo 
in quella combinazione l'incontro del coluro col zodiaco, del- 
l'orizzonte 'col coluro, e dell'equatore coll'orizzonte ? E allora 
invece di tre croci ne avremo sei, che tante risultano dall'in- 
crocicchiamento in un punto di quattro linee o circoli. Ciò 
non di meno concederemo volentieri per intesa la confusione del 
coluro coll'orizzonte, solo mezzo di rendere in qualche modo 
accettabile la Nota, se quell'ultimo cerchio fosse, come l'altro, 
unico e sussistente per se medesimo, mentre invece si molti- 
plica in ogni senso e in ogni dove sempre in dipendenza di 
assegnati luoghi di osservazione. 

e) Il brano citato dell'anonimo sparge un po' di luce intorno 
alla intesa confusione o far tutt'uno del coluro equinoziale e 
dell'orizzonte di cui abbiamo or ora parlato, condizionando l'in- 
tersezione dei quattro circoli, e nel principio dell'Ariete, e 
quando è in Ariete che tocca l'orizzonte : La qual ultima condi- 
zione però ad essere precisa e più chiara, avrebbe dovuto so- 
nare : Quand'è quel principio dell'Ariete che tocca l'orizzonte. 
Ciò posto si capisce almeno che l'anonimo considerasse i due 
nominati cerchi siccome uno solo, e come un solo funzionando 
con gli altri due (equatore e zodiaco) ottenesse mediante 11 loro 
comune incontro nel principio di Ariete, la risultanza delle tre 
croci. 

14 
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La sua spieg^azione poggierebbe dunque sopra un supposto, 
cioè che Torizzonte (ben inteso razionale) tagliasse anch'esso 
come il coluro equinoziale ad angolo retto e nel medesimo 
punto l'equatore. Or dove troviamo un indizio che dia qualche 
valore a questa presupposizione? Dal testo no certo; e la 
scienza ben* lungi dall' autorizzarla, ci insegna semplicemente 
che l'orizzonte è uno dei circoli massimi della sfera celeste o 
terrestre che la divide in due parti uguali, o emisferi, supe- 
riore e visibile Tuno, inferiore e invisibile l'altro. Ma siccome 
questo superiore e visibile o il contrario loro variano all'infi- 
nito conforme agli infiniti punti di osservazione, così il sup- 
posto mancando di ogni fondamento riesce all'arbitrio e s'ap- 
palesa falso : Onde noi rigettiamo il ripetuto cerchio dalla com- 
binazione cogli altri tre per formare le tre croci. 

Nota 2' sui versi 43 in 45. — «Di là mane e di qua sera : 
« Sul monte sorgeva il sole, sulla terra nostra cadeva — Quello 
« emisperio, del purgatorio : e l'altra parte, la nostra. » Ecco 
ciò che, troppo laconico, scriveva il Tommaseo intorno a questo 
ternaro ; eppure anche nelle poche parole sue si rivela il grossp 
errore, comune però alla generalità degli Spositori, che « Fatto 
aveva di là mane e di qua sera » voglia significare che il 
Sole sorgesse o da poco fosse sorto al Monte, e tramontasse o 
fosse tramontato per l'emisfero nostro ove stava il Poeta scri- 
vente. Di questo parere fu pure il Brunone Bianchi, di cui par- 
leremo a suo luogo. 

Nota 3* sui versi 46 e 47: « Il Purgatorio è antipode 
4i a Gerusalemme. Quella posta di qna dal tropico di Oan- 
^ ero ; onde il Monte dev' essere di là dal tropico di Ca- 
-« pricorno, e come di qua sorge il Sole a destra, di là deve 
-« a manca. » 

Il sorgere del Sole piuttosto a destra che a sinistra di luoghi 
«i maggior latitudine dei tropici non dipende in ogni caso as- 
solutamente dalla loro particolare giacitura, ma sino ad un 
certo punto da questa e dalla stagione. Ben inteso che in quei 
luoghi si debba considerare un osservatore che determini la 
destra e la sinistra parte ; e trattandosi del Sole nascente, sia 
l'osservatore precisamente volto a levante. Per le quali cose 
l'asserto incondizionato del chiaro annotatore sarebbe fallace. 
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E ciò proveremo ragionando contro il commento del Bianchi 
ohe esprime in sostanza la medesima idea. 

Eccola : 

Commento sul verso 37 : « Sorge ai mortali per diverse foci ; 
« per diverse entrature o porte ; da diversi punti bell'orizzonte 
« secondo i diversi tempi. » 

Il Bianchi anch' egli stima le diverse foci quali differenti 
punti dell'orizzonte. Ma siccome contrastando al Tommaseo 
tale erronea opinione, abbiamo mostrato che quelle foci sono 
punti del cielo indipendenti da qualsivoglia orizzonte, niente 
altro ne diciamo qui, riservandoci di dargli conferma con di- 
versa argomentazione quando intratterremo il lettore sui versi 
43 in 45. 

Commento sui versi 38 e 39 : « Ma da quella foce, da quel 
« punto deirorizzonte nel quale si congiungono insieme quattro 
« cerchi, cioè, esso orizzonte, lo zodiaco, l'equatore e il coluro 
4L equinoziale, i quali intersecandosi formano tre croci. » For- 
mano tre croci perchè l'ha detto Dante. Ma quale dimostra- 
zione se ne ha dal commento? « Ciò avviene nel principio del- 
« l'Ariiete, e in quello di Libra; » tenendo conto del sorgere 
« ai mortali^ questa dichiarazione disdice alla convenienza del- 
« l'orizzonte nella formazione delle tre croci, perchè il Sole at- 
« traversando in dodici ore (1) il punto che congiunge quei 
< cerchi non può sempre mostrar visi ai mortali. « Ma qui 
« si vuol parlare più particolarmente del Sole in Ariete. » Da 
che si deduce questa particolarità? Si vedrà in seguito quanto 
sia mal fondata. 

§3. 

Ragionando del Tommaseo intorno ai quattro cerchi formanti 
le tre croci abbiamo escluso il concorso dell'orizzonte, il quale 
va però sostituito da altro che risponda con precisione, e sempre 
« per tutti i mortali su qualunque punto della terra alla enun- 
ciata combinazione. Ma qual'è questo cerchio di cui nessuno 

(1) Si sa che il sole in apparenza percorre da Occidente a Oriente un grado al giorno^ 
« elle il suo diametro apparente è di meno grado circa. 
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ha mai fatto conto, quantunque per le nozioni astronomiche 
dell'Autore «apparisca chiaramente indicato nel Convito?... Lo 
scopriremo al CapoV del Trattato terzo già tante volte citato 
di quell'opera sì strettamente legata al sacro Poema, ov'egli 
affermando per la grande autorità di Aristotile, che questa 
nostra terra è fissa e centro del cielo, il quale gli gira intomo 
continuamente, e nella cui girazione conviene di necessità es- 
sere due poli fermi e un cerchio egualmente distante da quelli 
che massimamente giri, dice che questo cerchio « si è quella 
« parte del cielo, sotto il quale si gira il Sole quando va col- 
« l'Ariete e colla Libra. » E dopo aver designati con due sup- 
poste città i punti corrispondenti^ai poli della terra, e inmaa- 
ginato un cerchio su questa palla che in ogni sua parte sia 
equidistante dalle dette città, il quale viene ad essere l'equa- 
tore terrestre; per mostrare come il Sole la gira, dice ancora. 
« Che il ciclo del Sole (1) si rivolge da occidente in oriente 
« non dirittamente contro lo movimento diurno, cioè del di e 
« della notte, ma tortamente contro quello ; sicché il suo mezzo 
« cerchio (2), che ugualmente è intra li suoi poli, nel quale è 
« il corpo del Sole, sega in due parti opposite il cerchio delli 
« due primi poli (3), cioè nel principio dell'Ariete e nel prin- 
c cipio della Libra ; e partesl per due archi da esso, uno verso 
« settentrione e un altro verso mezzogiorno; li punti delli quali 
« archi si dilungano egualmente dal primo cerchio (4) da ogni 
« parte per ventitre gradi e un punto più. » 

Ecco dunque il cerchio — l'equatore del ciclo del Sole — 
che per invariabilità di luoghi e di modo interseca l'equatore 
del cielo stellato e il coluro equinoziale, mentre costan- 
temente compie le sue rivoluzioni nel piano dello Zodiaco, 
col quale ce lo figuriamo confuso. Ed ecco perciò i due cerchi 
che funzionando come un solo, combinati agli altri per comune 



(1) Al Capo IV, Tratt. secondo del Convito descrivendo l'ordine de* cicli li considera 
come tante sfere avvolgenti ed involte ciascuna sino alia nona inclusivamente; tutte con 
due poli fermi sui quali fanno la loro speciale rivoluzione^ e con un cerchio mediano 
chiamato il proprio Equatore. 

(2) Intendi il suo cerchio mediano, oasia il proprio Equatore. 

(3) Intendi l'Equatore del cielo stellato di cui ha prima discorso. • 

(4) È sempre l'Equatore del cielo stellato. 



— 213 — Ore 162: 

intersezione e per differente inclinazione, furono tutti insieme 
immaginati dal Poeta come tre distinte croci. 

Quanto si è detto col sostegno della scienza, e che più monta, 
di Dante stesso, rivelando l'abbaglio dei commentatori che in- 
tesero il concorso dell'orizzonte a formare la dichiarata com- 
binazione dei quattro cerchi, dimostra per converso che quella . 
foce è sempre e nello stesso modo sussistente, comunque si 
trovi in rapporto coi mortali nei vari tempi dell'anno, del 
giorno della notte. Essa insomma non ha a che fare né colle 
stagioni, né col sorgere o tramontare del Sole. 

Commento sui versi 40 in 42 : « Con miglior corso^ dice che 
« il Sole esce allora congiunto con miglior corso, perchè giunto 

< in Ariete comincia a portare, e per lungo tempo, giorni 
« sempre più lieti e belli — e con migliore stella^ perchè 
4c quelle costellazioni d'Ariete e di Libra, ma specialmente la 

< prima, erano credute di più benigno influsso. » 

Due cose si scorgono alla semplice lettura di questo com- 
mento che non possiamo far di meno di osservare, cioè la con- 
fusione dell'esposto e il superficiale o arbitrario apprezzamento 
del testo. Ed in vero: 

Emerge la prima facendo dire a Dante che la Lucerna del 
mondo esce congiunta con miglior corso, quando invece questa 
congiunzione deve intendersi colla migliore stella. Il Sole non 
esce congiunto col suo corso, che è l'effetto del proprio atto; 
poiché se fosse, si potrebbe dire per esempio, che un uomo 
cammina congiunto col suo passo. La quale espressione non 
ha senso. 

Si verifica la seconda dal considerare il Sole così, che giunto 
in Ariete cominci a portare, e per lungo tempo, giorni sempre 
più lieti e belli. Poche parole basteranno a provarlo. Il Sole 
allorché gunge in Ariete entra e permane poco più di dodici 
ore nell'una delle due foci speciali ove ha luogo l'incontro dei 
quattro cerchi di cui abbiamo già parlato. Da quella si mostra ai 
mortali ; e per quel tempo, strettamente parlando, corre col mi- 
glior corso ; non perché comìnci a portare giorni più lieti e belli, 
ma sì perchè in allora più tocca di quello che è sopra sé (1)^ 

(1) Per analogia a quanto ò detto del ciclo delle stelle al Gap. IV, Tratt. secondo del 
Convito. 
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ha più rapidità e più vita che negli altri tempi, e la sua 
rivoluzione intorno alla terra compiendosi in maggiore am- 
piezza e dirittamente può dirsi la più perfetta. Negli altri 
giorni dei sei mesi prima e dopo del riferito fenomeno, il grande 
astro apparisce per altre foci, diflFeren temente corre, e il suo 
benigno influsso scema man mano che allontanandosi dall'e- 
quatpre dell'ottavo cielo s'accosta a stelle che hanno meno 
virtù. Dalle quali cose tutte, stando all'Autore, si può inferire 
che il Sole quasi abbia ogni giorno una diversa influenza sui 
mortali, la quale è massime buona quando si trova sotto l'e- 
quatore di quel cielo comunque entrji in Ariete od in Libra. 

E ne conforta in questa idea quanto si legge al Capo XXI^ 
Tratt. 4** del Convito, ove spiegando come la umana bontà, la 
quale nobiltà si chiama, discende in noi, prima per modo na- 
turale dalla virtù del generante che produce l'anima in vita, 
e poi per modo divino e spirituale (1); e quando interviene la 
disposizione del cielo che può essere buona e migliore e ot- 
tima, secondo il variare nelle costellazioni, che continuamente 
si trasmutano: « incontra allora che dell'umano seme e di queste 
« virtù, più men pura anima si produce; e secondo la sua 
« purità discende in essa la virtù intellettuale possibile. » Ma 
nel fattispecie la disposizione del cielo del Sole è ottima, perchè 
l'astro sorge e cammina col miglior corso e colla migliore 
stella; ond'è ragione che più a suo modo, secondo il suo gra- 
zioso volere, temperi, corregga, moderi o prepari, e suggelli, 
imprima, segni del suo ottimo influsso la mondana cera, cioè 
l'anime in vita a ricevere dal Motor primo il possibile intel- 
letto. 

§4. 

Abbiamo spiegata la prima parte del verso che ora ci oc- 
cupa, legandola come si conveniva, alle altre particolarità 
proprie del Sole che il Poeta descrive nell'aprire la Visione di 
quanto potè nella sua mente far tesoro del Regno santo. Veniamo 

(1) Questa idea è anche svolta da Stazio al Canto XXV del Purgatorio. 
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adesso alla seconda che ha relazione invece ai successivi due 
versi non citati del ternaro; perchè, se, come dice il Bianchi, 
quelle stelle d'Ariete e di Libra erano credute di più benigno 
influsso, il Sole per la propria distinzione (1) ricevendolo di 
sopra, lo tramandava sotto da lui disposto (2j a temperare e 
suggellare più a suo modo la mondana cera. La chiosa dun- 
que oltre al dir troppo poco, manca pure di precisione. La 
bontà delle stelle non opera direttamente sui mortali, ma per 
rintermezzo dei cieli involti dal loro, che ha la virtù di di- 
stinguere e partire per diverse essenze tutto Tessere conte- 
nuto nel cielo della divina pace (3), tramandatogli dal primo 
mobile o cielo cristallino, dentro al quale a sua volta si 
muove (4). Ma siccome i nove cieli mobili, scrive l'Autore nel 
Convito (5), fanno tutti la loro rivoluzione su due poli fermi, 
il proprio equatore più rapidamente si muove di ogni altra 
parte: quindi spiega « che quanto il cielo è più presso al 
€ cerchio equatore, tanto è più nobile per comparazione alli 
« suoi poli; perocché ha più movimento e più attualitade e 
« più vita e più forma e più tocca di quello che è sopra sé, 
« e per conseguente più virtuoso. Onde le stelle del cielo 
« stellato sono più piene di virtù ira loro^ quanto più sono 
« presso a questo cerchio. > E questa sola è la cagione della 
maggiore bontà delle stelle colle quali il Sole esce congiunto 
nel tempo dei due equinozi, mentre appunto volgendo torta- 
mente col suo cielo da occidente in oriente (6) attraversa il 
21 marzo e il 23 settembre l'equatore dell'ottavo cielo : E se 
i due punti d'intersezione sono distinti colla entrata nelle case 
di Ariete e di Libra, le stelle che sono quivi più prossime 
non posseggono l'essere migliori dall'appartenere a quelle due 
costellazioni piuttosto che ad altre ; ma perchè più vicine al- 
l'equatore del proprio cielo hanno, siccome ha spiegato l'Au- 
tore, più movimento, attualità, vita e forma, e più toccano 
del primo mobile che è sopra loro; onde a tali proprietà par- 

(1) Parad., U, 119. 
(9) Ivi, 120. 

(3) Ivi; 112-117. 

(4) Vedi rordine de*cieli al Gap. IV, Tratt. secondo del Conv. 

(5) Gap. IV, Tratt. secondo del Gonv. verso la fine. 
(6; Ivi. 
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tecipano tutte le stelle che intorno intorno maggiormente si 
accostano a quel cerchio. 

Sembrandoci di aver detto abbastanza sulFinfluenza dei cieli, 
e come il Sole ci largisca secondo i tempi le singolari virtù 
che di su prende (1), stimiamo opportuno il luogo di indurre 
il lettore ad esaminare Topinione, che Dante incominciasse la 
parte esecutiva della terza cantica al sorgere dalla Lucerna 
del mondo. 

Questo parere tanto diffuso da commentatori antichi è mo- 
derni, e generalmente accolto, avrebbe la sua radice nella in- 
valsa credenza che l'orizzonte fosse uno dei quattro cerchi 
concorrenti alla formazione delle tre croci, o in altri termini 
Tuno dei costituenti quella foce dalla quale si mostra il Sole 
nel momento degli equinozi: però fu combattuta come erro- 
nea; e siccome dall'errore non può mai derivare la verità, 
così non siamo neppur disposti ad ammettere che TAllighieri 
aprisse l'azione della terza cantica al levare dell'Astro mag- 
giore. Ben altro tempo avrebbe scelto il Poeta che meglio con- 
sonasse all'atto in cui lasciando la terra stava per essere con- 
giunto colla prima stella : ben altra ora della mattutina, si 
conveniva al principiare della nuova via, per la quale di cielo 
in cielo arriverà a contemplare : 

La gloria di colui che tutto move. 

Ma il Bianchi invece facendo notare « che il Poeta comincia 
« la sua ascensione al levare del Sole, come al nascere del 
« grand'astro cominciò il viaggio su per la montagna del 
« Purgatorio, » ne trae per di più argomento di compara- 
zione tra il salire del Poeta alle stelle, e il principio del suo 
viaggio su pél Purgatorio, toccando così all'economia della 
Commedia che Dante ha con tanta cura ordinata. Il suo pellegri • 
naggio attraverso ai tre regni, che simboleggia il progresso 
dell'anima dalla schiavitù della presente corruzione alla li- 
bertà della eterna gloria, è sempre sostenuto da quella mi- 
rabile economia; onde tutto ciò che vi annette deve per 

(1) Parad., II, 123. 
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pregi di virtù essergli relativo, e crescere man mano che egli 
avanza. 

Il tempo anch'esso è un elemento delle infinite particolarità 
che s'accompagnano sul cammino del Poeta, e conseguente- 
mente avrebbero le ore ad esservi proporzionate alla proprietà 
delle più rilevanti circostanze. Ora, se lo ascendere al cielo è 
senza alcun dubbio un avvenimento di molta maggiore ec- 
cellenza che noi sia quello del cominciare il viaggio su per 
la montagna del Purgatorio, dovrebbe altresì, per la giusta 
distribuzione delle parti del Poema, essere significato da una 
ora di molto maggiore pregio: e siccome queiravvenimento 
sarebbe il massimo eccellente, Torà da assegnarglisi dovrebbe 
pur essere di tutte la migliore. 

Queste cose che sono parte essenziale per riuscire alla mi- 
gliore illustrazione deirintiero passo, vogliamo confortare di 
due testimonianze che ci porge il Convito al cap. XXIII del 
Tratt. quarto, ove ragionando TAllighieri dell'arco della vita, 
e là dove sia il punto sommo di questa, cioè il mezzo del suo 
cammino, ne suffraga il parere recando l'esempio del Salva- 
tore « il quale, egli dice, volle morire nel trentaquattresimo 
€ anno della sua etade; che non era convenevole la divinità 
4c stare cosi in dicrescione: né da credere è ch'egli non vo- 
« lesse dimorare in questa nostra vita al sommo, poiché stato 
« c'era nel basso stato della puerizia; e ciò ne manifesta l'ora 
€ del giorno della sua morte, che volle quella consomigliare 
« colla vita sua ; onde dice Luca, che era quasi ora sesta 
4c quando morìe, che è a dire lo colmo del dì. » E più sotto 
parlando dell'ore temporali usate dalla Chiesa, che sono in 
ciascun dì dodici, o grandi o piccole, secondo la quantità del 
Sole, aggiunge : « e perocché la sesta , ora, cioè il mezzo dì, 
< è la più nobile di tutto il di^ e la più vertuosa^ li suoi uf- 
€ fici appressa quivi d'ogni parte, cioè di prima e di poi 

€ quanto puote; e però sappia ciascuno che la 

« diritta nona sempre dee suonare nel cominciamento della 
« settima ora del dì. » Ebbene sarebbe a nostro avviso in 
questo cominciamento della settima ora del dì, in questo mo- 
mento tanto prossimo alla massima nobiltà di tutto il giorno, 
che Dante guidato dalla sua Beatrice, abbandonando la terra 
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trasvola al primo cielo con maggior corso che folgore fug- 
gendo il proprio sito. 

E ancora : Non è egli più consentaneo airarmonia della 
Commedia, che il Poeta nel terreno suo pellegrinaggio, inco- 
minciato coirentrare al regno dei morti nella prima èra della 
notte, la quale per antitesi alle diurne non avrebbe nobiltà 
né virtù; assaggi la salita del Monte nel principio dell'ora 
terza, già alquanto virtuosa e nobile per visitare Tantipur- 
gatorio ove Tanime uscite appena di Egitto sono ancor sog- 
gette al serpente che vien via via (1); varchi di poi la soglia 
di San Pietro per essere fra coloro che non potendo più pec- 
care (2) purgano la caligine del mondo (3) quando il Sole era alto 
già più che due ore (4), cioè verso la fine della detta ora terza 
cresciuta in nobiltà e virtù per maggiore prossimità alla sesta; 
e che infine mondato nel secondo regno d'ogni sozzura, e nel 
terrestre Paradiso bevute Tacque di Lete e di Eunoè, rifetto 
così puro e disposto a salire alle stelle, si termini quel pel- 
legrinare col suo ascendere fra i Beati, che è la somma delle 
umane aspirazioni, nell'ora massime nobile e vistuosa qual è 
il mezzodì o prossimamente ad esso? 



S5. 



Il descritto parallelismo fra i tre primi momenti del pro- 
gressivo cammino del Poeta col crescere della bontà delle ore 
^ a quei momenti assegnate, se non è prova che il quarto sia 
avvenuto proprio intorno al mezzo giorno, è almeno una pro- 
porzionata induzione tratta da sicuri precedenti, e tale già 
per sé sola da scrollare la infondata opinione del levare del 
Sole. Ma teniamo dietro al si noti del Bianchi che prosegue: 
« Al verso 104 dell'ultimo Canto della precedente cantica ve- 
« demmo che era mezzo giorno : Teneva il Sole il cerchio di 
« merigge. Dunque da quel punto al principio del suo volo 



(1) Purg., vili. 39. 

(2) Purg., XXVI, 132, 

(3) Purg., XI, 30. 

(4) Purg., IX, 44. 
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« sono corse 18 ore, che debbono supporsi passate, come si fa 
< nelle opere drammatiche, in ragionamenti colle divine Donne, 
'« e in suavi contemplazioni. » 

Mettendo da parte la supposizione abbastanza strana sul 
modo che si passarono le 18 ore alla sommità del monte ; ve- 
diamo piuttosto se si possa con qualche verisimiglianza am- 
mettere che Beatrice trattenesse il suo diletto in quel luogo 
e per sì lungo tempo, mentre era divenuto degno di salire alle 
stelle. 

Dante ha vinte con grandi stenti le difficoltà della discesa 
infernale; egli ha, sebbene talvolta con pena, superate nel 
secondo regno le erte e le arte vie, eppure in tutto quel cam- 
minare non si ha esempio di sosta di qualche durata, se ne 
eccettui quelle delle notti nel Purgatorio forzate dalla legge 
del Monte annunziatagli da Sordello : E sì che quel d'Adamo 
gli era allora grave: quando invece in adesso che è dimen- 
tato e netto d'ogni bruttura; che respirata la dolce aura 
della prima beatitudine, anela a conoscere la eternale ; adesso 
che per maggiore aiuto la sua guida è dall'alto, e sopra lui 
venne sì largamente infusa la divina grazia ; quello stare ino- 
peroso di 18 ore, mentre più che mai ardeva del giusto desi- 
derio di veder nuove e più sublimi cose, non è in alcun modo 
giustificabile; anzi è un assurdo che si frange davanti all'or- 
dine inalterato del divino Poema, disdice inoltre a molti suoi 
passi fra quali vogliamo recarne due ad esempio. 

Ed ecco il primo nella sentenza di Virgilio chiedente a spi- 
riti ove sia possibile l'ascendere il Monte, 

* Che il perder tempo a chi più sa più spiace (1). „ 

Da onde deriva la giusta considerazione : Che se il pelle- 
grino dei tre regni metteva a pie del Monte siffatte parole in 
bocca al suo maestro terreno, quando non trattavasi che di 
trovare in breve un passo per salire, avrebbe ben dovuto es- 
sergli più dispiacente di passare inoperoso un sì lungo tempo 

(1) Purg., Ili, 78. 
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ora che sa molto più, e da più alta sapienza gli è scorta 
la via. 

L'altro, quasi conclusione di quanto Beatrice ha prima spie- 
gato al suo fedele intorno all'ordine che le cose tutte hanno 
tra loro, si legge sul finire del Canto T del Paradiso : 



Meraviglia sarebbe in te, se privo 
D'impedimento giù ti fossi assiso, 
Come a terra quieto foco vivo. 



E questo dire della celeste donna suona anch'esso quale so- 
lenne condanna dell'opinione che andiamo combattendo : Perchè 
sarebbe veramente da meravigliare se il Poeta, avendo proprio 
inteso, come intende il Bianchi, la permanenza di 18 ore in quel 
figurato estremo del suo terreno viaggio, cioè dal meriggio in- 
dicato dal verso 104 dell'ultimo Canto del Purgatorio sino al 
sorgere del nuovo giorno; si fosse di poi abbandonato a 
scrivere il citato ternaro così apertamente contradditorio a 
quella disposizione Ma in appoggio al nostro opinare fa- 
remo ancora un esame di quanto si legge in proposito tra il 
verso 103 dell'ultimo Canto della seconda Cantica, e il prin- 
cipio della terza sino al verso 61 per indurre con differente ar- 
gomentare alla medesima conclusione. 

Era dunque mezzogiorno « Teneva il sole il cerchio di me- 
riggio » quando le sette donne che Beatrice s'era messe in- 
nanzi (1) movendo con Dante e Matelda e Stazio; si fermarono 
dinanzi a Lete ed Enuoè che da comune principio placidamente 
si dipartivano: Dante vede ciò, e chiede ammirato che acqua 
sia quella : Gli è detto che preghi Matelda a soddisfarlo della 
inchiesta, e dessa rispondendo di avergli già spiegato questo 
ed altre cose, Beatrice dubita che il suo fedele per la maggior 
cura delle presenti cose possa aver dimenticato il bene fatto, 
e invita perciò la bella donna di menarlo ad Enuoè per rav- 
vivare la sua tramortita virtù ; incontamente Matelda si muove, 



^1) Purg., XXXin, 13. 



j 
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prende Dante, invita Stazio di seguirlo al dolce bere dal quale 
ritorna a Beatrice. 

Rifatto si come piante novelle 

Rinnovellate di novella fronda, 

Puro e disposto a salire alle stelle. 

Ecco la scena che ebbe luogo dal mezzogiorno al fine della 
seconda Cantica : La quale, se pur si fosse passata fra umani 
crediamo che avrebbe potuto durare circa due minuti : ma per 
fissare un tempo abbastanza largo, ne stimeremo terminata 
razione a tre minuti dopo il mezzogiorno. E diciamo terminata 
razione a quel tempo per quanto riguarda le cose fin qui de- 
scrìtte; che la scena veramente continua e si annoda imme- 
diatamente al verso 43 del primo Canto del Paradiso (1) dove, 
previa la distinzione di quella foce che quattro cerchi giugne 
come tre croci, dalla quale la lucerna del mondo si mostra 
colle migliori disposizioni, il Poeta descrive che quando vide 
Beatrice rivolta sopra il sinistro fianco e riguardar nel Sole 
quella tal foce fatto aveva di là mane e di qua sera... Or da 
quell'atto della sua donna al subito parergli di essersi ag- 
giunto giorno a giorno (2), che è il momento della sua salita, 
non sono di certo trascorsi che pochi istanti, se ben si guarda 
il testo. E a meno che ad ogni costo non si voglia insistere 
sopra rassurda fermata delle 18 ore, si converrà con noi che 
11 tempo della ripetuta ascensione siasi figurato intorno ai 
tre minuti dopo il mezzogiorno. 

Le ragioni messe innanzi per impugnare la erronea opi- 
nione intorno al sito che occupava il sole rispetto al Monte o^ 
in altri termini, Torà che ivi corresse approssimativamente 
quando Dante abbandonava la terra, comunque appoggiate a 
diflferenti premesse e con diverso ordine trattate, sono pur con- 
venute, come si è visto, in un medesimo parere; ciò che le 
renderebbe già da sole meritevoli di riguardo. Però non sono 



(1) Si trova la medesima continuità tra Tultimo verso deU7n/'«mo e il tredicesimo del 
primo Canto del Purgatorio ove il Poeta incomincia la breve descrizione del cielo tosto 
che esce fuor dell'aura morta. 

(2) Porod., I, 61. 
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che ipotesi alle quali ora cercheremo di addurre prove suf- 
ficienti. 

Fatto aveva di mane e di qua sera 
Tal foce, e quasi tutto era là bianco 
Quello emisperio, e l'altra parte nera, 

Il Bianchi scrive: < LMndicato punto del cielo, vale a dire quella 
€ tal foce, donde s'alza il Sole negli equinozi (A) aveva fatto 
« il mattino di là, cioè nell'orizzonte della Montagna del Pur- 
« gatorio, e sera per conseguenza di qua, nell'emisfero op- 

« posto dove stava il Poeta scrivente (B) » Poi, circa al 

quasi tutto era là bianco quello emisperio, volendo spiegare il 
pensiero dell'autore così si esprime : € Dice quasi, perchè at- 
€ teso la immensa altezza del Purgatorio, veniva la sua cima 
« ad essere illuminata dal Sole alquanto prima delle ultime 
« parti occidentali di quel vasto orizzonte, che dovevano per 
« poco rimanere ancora oscure finché l'Astro non si fosse al- 

« zato di più (C) » Ed infine « per l'altra parte nera, in- 

« tende l'emisfero opposto, ossia l'altra* metà della sfera (D). » 

Per analizzare distintamente la riferita interpretazione, e ri- 
batterne parte a parte le inconvenienze onde aprire la via 
alla verità; abbiamo creduto opportuno, per la maggior chia- 
rezza, di segnare ciascuna parte con una lettera che ci serva 
successivamente di richiamo. 

A) Dicendo l'indicato punto del cielo dove s'alza il Sole 
negli equinozi, o commette sconcordanza tra la singolarità del 
punto e la dualità dell'equinozio, o intende dualmente anche 
qdello ; e in tal caso vorrà esprimere le due foci speciali 
ed identiche diametralmente opposte per le quali transita il 
Sole al 21 marzo e al 23 settembre; ed occupandole nel suo 
passaggio per circa 12 ore, apparisce in esse ogni volta a una 
sola e sempre diversa metà della terra ; ma in allora l'espres- 
sione assoluta « donde s'alza il Sole negli equinozi » riesce 
inesatta; sia perchè l'astro non essendo veduto in quei due 
aspetti dalle opposte metà della terra, non può alzarsi per esse 
negli equinozii, sia poi ancora che il fenomeno di detti equi- 
nozi succedendo proprio quando il disco solare copre col suo 
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centro il punto di intersezione dei noti quattro cerchi, esso 
può avvenire, o non veduto da uno e più osservatori, o 
quando si, indifferentemente a qualunque momento della gior* 
nata secondo che il precisato fenomeno equinoziale si compie : 
Onde pure in questo caso il sorgere ai mortali sta per mezza 
la giornata, cioè pel mattino nel senso di salire, di elevarsi. 
Però l'idea del Bianchi che quel punto del cielo fosse dove nasce 
il Sole non può soddisfare, perchè essa è fondata sopra il con- 
corso deirorizzonte alla formazione delle tre croci ; la qual cosa 
abbiamo dimostrato insussistente. 

Dunque concludiamo che, dietro quanto si è detto qui ed al- 
trove, quella tal foce deve intendersi per tutti e due i punti 
del cielo ove si giungono costantemente i quattro cerchi le 
tante volte nominati; mentre, anche airinfuori di ogni fatta 
considerazione e dell'essere così la cosa, letteralmente il testo 
non vi è ripugnante quantunque significando le diverse foci 
nella loro pluralità inferisca di queste speciali, al singolare ; 
che anzi è bel modo di dire, come ad esempio nella seguente 
proposizione. 

Molti uomini credono di essere savii, ma quello veramente 
lo è che ordina bene tutte le cose al fine. Da onde si capisce 
che il pronome quello non significa assolutamente un solo 
savio, ma piuttosto quanti siano tali che ordinino bene tutte 
le cose al fine. 

J5) Ma quel tale punto del cielo, continua egli, ave.va fatto 
il mattino di là e sera neiremisfero opposto dove stava il Poeta 
scrivente. Però tre cose essenziali sono da chiarirsi sopra 
questa parte di commento che tocca appena del luogo più im- 
portante di tutto il passo, cioè: 

r Se quelle foci potevano fare il mattino e la sera 
nel senso di produrre esse (}uei fenomeni, siccome pare 
inteso ? 

2« Sciolto quel dubbio, qual valore si dovrà dare alle pa- 
role fatto avea^ e mane o mattina? 

S** Con quale criterio definiremo il modo che distingueva 
i due opposti emisferi dei quali è parola, cosi che quello del 
Purgatorio abbia a risultarne quasi tutto bianco, vale a dire 
illuminato dal Sole e T altro quasi tutto neiroscurità? 
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Rispondiamo in breve alla prima domanda che, come og'nuno 
ben comprende, né il cielo, né alcuna sua parte speciale sia 
efficiente del giorno o della notte, del mattino o della sera; 
ma sì il sole, per la cui presenza, o no, quelle cose sono. E 
tanto meno poi avrebbe Tuna foce fatto il mattino nell'indi- 
cato senso, perchè trascorsi già nove giorni e 18 ore dall'equi- 
nozio di primavera, dessa che lo aveva segnato, precedendo 
Tastro della luce di nove gradi e 45', sarebbe arrivata alForiz- 
zonte 39 minuti d'ora prima di giorno. 

Mostrato adunque per due versi che quella foce non poteva 
essere, né lo era assolutamente la causante del mattino, si am- 
metterà come logica conseguenza che neppur l'altra lo fosse 
della sera. 

§7. 

• 

Assodato questo primo punto che esclude dal verbo fare 
(fatto avea) il valore di operare^ essere cagione^ o dar V es- 
ser e; volgiamoci a considerarlo — intendendosi qui dello spa- 
zio — sotto uno dei significati passare, trapassare^ superare 
sopravanzare^ che gli sono propri! nel presente caso se si 
prende mane, come si conviene, per la parte del giorno dal 
levare del Sole fino al mezzodì. Tale infatti, e non altri es- 
sendo il valore di quella parola, ribatte a suo turno l'opinione 
che la scena finale del terrestre Paradiso sia avvenuta nel 
tempo del Sol levante o poco dopo; perché questo tempo nou 
é il mattino, ma una parte di esso, il suo principio, come ap- 
punto l'Autore lo denomina nel primo Canto àeW Inferno : 

Temprerà dal principio del mattino. 

E inoltre, come immaginare che quasi tutto fosse là bianco 
quello emisfero e l'altra parte nera, se il Sole si era appena 
poc'anzi levato per la montagna del Purgatorio?... Il chiaro 
commentatore non ha pensato a definire quelle due parti della 
terra, in guisa che l'indicato effetto di luce riuscisse diritta 
conseguenza del suo fattore. Qi è accontentato di dire che co^ 
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era, senza avvertire che fra il sito assegnato al Sole e Tes- 
sere Temisfero del Purgatorio quasi tutto nella sua luce, vi ha 
contraddizione ; giacché egli è manifestamente impossibile che 
queste due cose si avverino nel medesimo tempo. 

Per soddisfare in ora alla terza domanda ci rimane da sta- 
bilire il limite comune di quelle due opposte metà del nostro 
globo, di maniera che — mentre la foce stante nel principio 
di Ariete avea trapassato il mezzodì o meridiano del Monte, 
e quella nel principio di Libra la opposta mezzanotte — i due 
emisferi si trovassero nelle condizioni di luce e di oscurità de- 
finite dal testo. 

E ci pare ovvio il farlo, avvegnaché sia semplicemente da 
considerare che gli emisferi essendo prescritti o dai loro ver- 
tici, dai loro circoli massimi se ne possono immaginare in 
infinito numero, secondochè innumerevoli sono e i punti alla 
superficie della sfera, e per differente disposizione i piani li- 
mitatori delle sue opposte metà. Ma se scendiamo da queste 
generalità alle più usitate e particolari maniere per le quali 
s'intende divisa la terra in due emisferi, essi si riducono a 
tre, vale a dire: 

In boreale ed australe, allorché hanno per vertice il rispet- 
tivo polo. 

In orientale ed occidentale, quand'è un meridiano che li di- 
stingue. 

In superiore ed inferiore, relativamente ad un determinato 
punto di osservazione che forma il vertice dell'uno, come il 
punto diametralmente opposto lo è dell'altro, e divisi da un 
piano ohe sarà sempre in quadrante con quello del meridiano 
sul quale si trova l'osservatore. 

Non abbiamo riferite cotali distinzioni per insegnarle, ma 
per rammentarle al lettore, poiché da una sola di queste ma- 
niere di divisione riesce possibile di ritrarre la realtà del fat- 
tispecie dantesco ed avere nel mentre stesso una prova irrefu- 
tabile che l'astro del dì lunge non fosse dal meridiano del 
Monte, siccome già risulta dalle nostre argomentazioni preli- 
minari. 

Ed infatti riconosceremo inamissibile la prima maniera giac- 
ché quegli emisferi non sono mai quasi intieramente bianchi^ 

15 
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e tanto meno nel tempo presente in cui essendo il Sole ancora 
molto prossimo all'equatore (2^45') avrebbero entrambi pres- 
soché la medesima quantità di luce e di oscurità. Né la se- 
conda si adatta meglio alle esigenze della descrizione, in quan- 
tochè spartita la sfera col meridiano del Monte — e non si 
deve altrimenti intendere, a meno di cadere nel più assoluto 
arbitrio — - essa montagna appartenendo a tutti e due cotali 
emisferi, non può ritenersi quale indice determinativo di nes- 
suno, e il quasi tutto era là bianco quello emtsperio^* che 
pur ne indica uno sottinteso, riuscirebbe vuoto di senso. 



§8 



Vediamo infine se la terza disposizione riferita al Monte del 
Purgatorio, quale vertice dell'indicato emisfero, si confaccia 
alla sua maggiore possibile illuminazione. Onde, considerata 
la latitudine australe di gradi 32 alla quale TÀutore pone 
l'immaginato luogo di purgazione siccome antipode a Geru- 
salemme, egli é evidente che per l'illuminazione massima di 
quella superficie converrebbe che il Sole raggiungesse nel sol- 
stizio d'inverno l'estremo limite della declinazione australe ed 
occupasse nel tempo stesso il piano meridiano della montagna. 
Ma non essendo cosi la cosa, specialmente rispetto alla sta- 
gione, ci conviene stare nei termini concessi dal tempo che 
correva colla narrata circostanza ; e ritenuto l'ideato Monte 
alla sovra espressa latitudine di 32 gradi, ne consegue che il 
piano limitatore dell'emisfero che da esso Monte viene pre- 
scritto inclinando di 58 gradi sull'equatore ne abbraccia 122 
della parte australe e 68 della nostra, o, in altri termini, so- 
pravanzando di 32 gradi il polo antartico, manca per eguale 
latitudine verso il boreale. 

Ora si sa molto bene, che il Sole comunque declini a nord 
o a sud illumina sempre una metà della terra, e che quando 
succedono gli equinozi la sua luce lambendone egualmente i 
poli, l'estremo limite di essa è segnato da un cerchio che 
taglia l'equatore ad angolo retto. Laonde, se ci figuriamo l'a- 
stro nel punto di intersezione del cerchio equatore col meri- 
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diano del Purgatorio, converrà che l'emisfero di quel Monte 
0, ripetiamolo pure, l'emisfero di cui il Monte è vertice ne sia 
illuminato poco meno dei cinque sesti; vale a dire, per una 
latitudine di 148 gradi, rimanendo neiroscurità i 32 che si 
contano oltre il polo australe. Ma il tempo della presente de- 
scrizione succede all'equinozio di primavera di nove giorni e 
diciott'ore in cui il Sole ha già inclinato verso settentrione di 
due gradi e mezzo, ed in aggiunta oltrepassato, benché di 
poco; il meriggio del ripetuto Monte, dobbiamo ancora ridurre 
la superficie illuminata di quella mezza sfera a poco più delle 
sue quattro quinte parti. 

Dalle cose fin qui discorse apparirà chiaro che la terza di- 
sposizione degli emisferi sia la sola dicevole al caso nostro, e 
che l'ultimo risultamento della parte illuminata di quello della 
montagna ha convenientissimo rapporto colla espressione quasi 
tutto ; espressione indeterminata che è propria a comprendere 
i quattro quinti di un tutto qual sia. Ma siccome nei limiti 
del giorno assegnato dal nostro Poeta alle narrate cose, la 
grande quantità di luce che quello emisperio riceveva, non 
poteva venirgli appunto che in sul meriggio del suo vertice, 
intorno ad esso, mostrando assolutamente erronea l'opinione 
del Sole levante, è ad un tempo ragione di prova delle nostre 
precedenti argomentazioni. 

Nel citare la 3* nota del Tommaseo abbiamo accennato ad 
un difetto della sua afférmazione, posta com'è in modo asso- 
luto circft al sorgere del Sole a destra o a sinistra, di un luogo 
dato, colla riserva d'impugnarla trattando sopra il commento 
del Bianchi che rende la medesima sentenza. Eccone ora ve- 
nuta la opportunità, conciossiachè dobbiamo armonizzare col 
temaro precedente gli ultimi due versi , 



Quando Beatrice in sul s^inistro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel sole: 

a far emei'gere da tale armonia una novella prova per le no* 
stre argomentazioni intorno all'alta posizione dell'astro nel 
tempo che Dante ha figurato quell'atto della sua donna. 
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Trascriviamo adunque quanto su quei due versi dice il 
Bianchi : 

« Chi là (al Monte del Purgatorio), dichiara egli, è volto a 
< levante, deve avere il Sole nascente e girante alla sua 
41: sinistra. L'essersi Beatrice rivolta sul fianco sinistro per 
« riguardare nel Sole, dimostra che Tastro era nel suo le- 
€ vare. » 

Come si vede, l'espositore ammette senza eccezione il fatto, 
che se uno si trova a 32 gradi di latitudine volto a levante, 
il Sole gli debba nascere e girare a sinistra ; e da cotale pre- 
messa, trae la conseguenza che il rivolgersi di Beatrice sul si- 
nistro fianco per riguardar nel Sole, dimostri che l'astro era 
nel suo levare. Ma nella premessa egli dice che il Sole nasce 
e gira a sinistra di quel tale, onde i due fenoitieni devono pure 
nella stessa maniera aver luogo per Beatrice. E se così è, come 
mai dal volgersi della donna su quella parte può venirne la 
dimostrazione unica del nascere e non quella del girare del- 
l'astro, la cui inclinazione a nord doveva in quel tempo e da 
quel luogo apparire abbastanza sensibile, e tanto maggiore 
quanto più il luminare si elevava nel cielo? Ciò che il Bian- 
chi intendeva per dimostrato non era che un suo modo, di ve- 
dere, poiché egli con quel commento non prova nulla, fe poi 
ancora ; come poteva egli derivare la verità da una falsa pre- 
messa, qual'è quella incondizionata, che per chi al Monte sia 
volto a levante il Sole debba sorgere a sinistra ? Ognuno che 
abbia qualche nozione intorno alle apparenze dei fenomeni ce- 
lesti, sa che l'apportatore del giorno non sorge a destra, in 
fronte a sinistra di un'osservatore volto a oriente in dipen- 
denza del luogo che egli occupa sulla terra, sibbene in causa 
delle decliuazioni dell'astro nel corso dell'anno; cosi che per 
tutto lo spazio compreso tra i cerchi polari nel quale ha gior- 
nalmente luogo il dì e la notte, il Sole apparisce nello stesso 
modo secondo i tempi a quanti osservatori siano su quella 
larga zona rivolti a levante, cioè: 

Più meno a destra nel tempo che corre tra l'equinozio di 
autunno a quello di primavera; 

In fronte nei tempi equinoziali ; 

Più meno a sinistra durante la primavera e l'estate. 
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Posto così nei suoi veri termini il fatto del sorgere, diremo 
ora quanto qui si conviene circa al girare dell'astro maggiore, 
o meglio all'apparente arco che lo si vede descrivere nel cielo 
per raffermare l'argomento che al suo colmo, anziché alle 
basse parti si riferiscono i due veréi che abbiamo poco fa 
citati. 

Ad una latitudine qualunque delle due zone temperate si 
levi pure il Sole, a destra o a sinistra, il suo corso diurno si 
mostra in ogni caso costantemente inclinato verso l'equatore 
più meno sensibilmente a seconda della stagione, e del ri- 
spettivo luogo di osservazione. In guisa che, p. e., dalla parte 
nostra, la massima inclinazione (90°) si verifica dal cerchio 
polare nel solstizio d'inverno, e la minima o nulla (0**) dal 
tropico del cancro nel solstizio d'estate, e fra tali estremi di 
tempi e di luoghi succedono svariatissime combinazioni. 

§9. 

Quanto si è detto intorno alle due apparenti particolarità del 
Sole, applicheremo al caso che andiamo studiando, onde sia 
sciolto insomma ogni dubbio sull'ora del dì in cui avveniva 
11 volgersi di Beatrice sopra il sinistro fianco per riguardare 
nel Sole. E incominciamo col dimandarci. Se l'astro si tro- 
vava prossimo all'orizzonte, siccome conformemente al Bianchi 
molti altri commentatori opinarono, era egli necessario a Bea- 
trice, che di tutta la persona stava a riscontro del levante di 
rivolgersi in sul sinistro fianco per riguardare nel Sole? Ab- 
biamo già osservato che in quel giorno decimo dall'equinozio 
l'obbliquità a sinistra dell'astro nascente era appena di due 
gradi e mezzo circa, e perciò non tale da obbligare la celeste 
Donna all'indicato movimento per guardarlo. E poi, perchè si 
sarebb'ella rivolta in alto dalla sinistra parte per affissar cosa 
che le stava orizzontalmente davanti? Il Poeta dice di propo- 
sito in sul sinistro fianco per indicare che la sua Donna guar- 
dava in alto; che se la Lucerna del mondo fosse stata intesa, 
all'orizzonte, certo a Dante non mancava l'arte di farlo com- 
prendere, come appunto non gli è mancata per mostrare che 
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in quel momento essa era in sul mezzo del suo cammino 
diurno. 

Ed infatti riassumendo le circostanze proprie al caso, vale a 
dire: 

Che il Monte è posto a 32 gradi di latitudine sud; 

Che il Sole sta inclinato a nord di circa 2 g'radi e 1|2; 

Che per via del luogo e dello stare di Beatrice con tutta la 
persona volta ad oriente, l'astro le doveva girare per il lato 
manco ; 

Che in quella posizione i fianchi della celeste Donna erano 
analogamente disposti rispetto al piano meridiano in cui si 
trovava; 

Che il rivolgersi di lei in sul sinistro fianco altro non possa 
significare se non il volgere del capo e dello sguardo intiera- 
mente alla sinistra parte ed all'in su, stando fermo il rima- 
nente della persona; 

E che infine Beatrice in cotal positura riguardava nel Sole; 

Rende manifesto che quel luminare o era proprio sul meri- 
diano della Montagne, o ben poco ne distava. 

Ma siccome abbiamo veduto dal precedente capitolo che 
già era mezzogiorno, e indotto in questo lo scorrere di bre- 
vissimo tempo da quell'ora all'azione che terminiamo di spie- 
gare: così per quest'altra maniera è ancora provata la erro- 
neità dei commenti che abbiamo combattuti, e la giustezza 
nostra nell'attribuire al termine del terreno pellegrinaggio di 
Dante il poco più che mezzogiorno. 

Terminato il compito assegnatoci di seguire la parte oraria 
fin là dov'è contato il tempo, aggiungiamo alle ore 162 già 
fissate quei tre minuti circa dei quali a suo luogo si è trat- 
tato ed avremo per ultimo risultamento del tempo che il nostro 
Poeta avrebbe figurato tra il principio della, visione e il suo 
ascendere al primo cielo, sei giorni e poco più di i8 ore. 
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Il lavoro che veniamo di compiere, ci ha fatto considerare 
a quando a quando la mirabile convenienza, con cui la cro- 
nologia della Visione, ordinata a circostanze essenziali del sa- 
cro Poema, si appalesa indispensabile alla economia di quella 
grand'opera. Senza l'ordine cronologico sarebbe impossibile 
di scoprire la principale allegoria, della quale Lui, Dante Al- 
lighieri, s'è fatto il soggetto patente ; perchè, l'abbiam detto, 
e non bisogna dimenticarlo, che la Commedia è sua; che ne 
è il protagonista mettendosi lui in scena qual tipo della rap- 
presentazione che « prende cominciamento dall'asprezza d'al- 
« cuna cosa, ma la cui materia ha fine prospero (1) ; » che 
nella sua persona incarna « il passaggio dell'anima santa, 
€ dalla schiavitù della presente corruzione alla libertà della 
« eterna gloria (2); » e che mancando l'ordine e la durata 
del tempo della visione, pure altre cose sarebbono rimaste 
oscure. Facciamone dunque un riassunto per distinzione di 
luoghi, avvisando alcune particolarità che vi hanno rapporto: 
1^ Nella selva, tre giorni dopo l'equinozio di primavera 
dall'ora tredicesima a tutta la ventiquattresima del giorno 
civile (3) di giovedì 24 marzo, cioè tutta la notte, perchè è 
detto (Inf. I, 21). La notte che passai con tanta pietà . ore 12 

(1) Epistola a Can Grande della Scala, S 10. 

(2) Ivi, § 7. 

(3) Si rammenta che il giorno civile è contato da Gerusalemme^ al tramontar del sole, 
onde nella regione antipoda del Purgatorio la notte e il di vi sono rappresentati da ore 
opposte. 
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2"* Nei luoghi circostanti al Monte, dall'uscita della Selva 
sino all'andarsene del giorno {Inf. II, 1-40) ; tempo in cui, per 
le persuasioni di Virgilio, risolve di seguirlo nel propostogli 
viaggio dopo che l'ebbe levato dinanzi all'Ultima fiera, che 
del bel Monte il corto andar gli tolse (Inf, II, 119) : e questo 
tempo corrisponde alla fine dell'ora duodecima del giorno ci- 
vile del venerdì 25 marzo, al tramontar del Sole, e al sor- 
gere della Luna nel suo pieno, così chiaramente espresso dal- 
l'Autore, parlante a Forese nel Canto XXXIII del Purgatorio: 

Di quella vita mi volse costui 
Che mi va innanzi, V altr' ier, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui, 

E il sol mostrai 

« 

Dunque ore 12 

Z° Da quel momento all'entrata dell'Inferno (/n/", III, 21), 
che è la tredicesima ora dello stesso giorno 25, e cinque ore 

prima dell'anniversaria morte del Redentore ore i 

Per questa precedenza diresti che il Poeta abbia voluto es- 
sere già nell'Inferno, a fine di figurarsi partecipante della 
Grazia che, per la discesa in quel luogo di un Possente 
(Inf, IV, 53), ne trasse tante ombre e fecole beate. 

4" Nell'Inferno ore 36 

che comprendono le rimanenti undici del venerdì, le venti- 
quattro del sabato, e la. prima della susseguente domenica 27 
marzo. E di questo tempo si è tenuto parola nella prima parte 
del Libro per il rapporto che ha tra la morte e la risurre- 
zione dell' Uomo-Dio. 

5* Tempo impiegato nel passaggio del centro della terra 
(Inf, XXXIV, 74-96) giù pel fianco e su per la coscia di Lu- 
cifero ore '/, 

E questo passaggio simboleggia benissimo l'uscita dalla schia- 
vitù della corruzione per salire la via nuova della libertà, aiu- 
tato com'è dalla divina grazia. 

6*" Per la salita spirale a ritornar nel chiaro mondo (In- 
ferno, XXXIV, 134), ed arrivare a pie del Monte (Ivi 139 e Pur- 
gatorio, I, 17) ore 21 

Ore 82 '/, 
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cioè dall'una e mezzo — a cui corrisponde per Temisfero del 
Purgatorio la indicata mezza terza — alle ore ventidue e 
mezzo del detto giorno 27: 

T Tempo trascorso nell'Antipurgatorio dalle ore ventidue 
e mezzo del giorno 27, alle ore due e mezzo (Purg.YL^ 44) del 
giorno 29 ore 28 

8"* Nel Purgatorio propriamente, vale a dire, dalla Porta 
di San Pietro (Purg. X, 1) ore due e mezzo del giorno 29, al 
passaggio del foro infuocato (Ivi XXVII, 57) ore undici e 
mezzo del giorno 30 ore 33 

9° Tra il passaggio del foro infuocato e quello di Lete 
{Pùrg, XXXI, 94) cioè dalle undici e mezzo del giorno 30, alle 
ore tre del 31 ore 15 vi 

10' Paradiso terrestre dalle ore tre alle sei poco più del 
giorno 31 marzo, tempo in cui {Farad. I, 61) Dante più che 
folgore fuggendo il proprio sito trasvola al primo cielo . . ore 3 3 
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Ed ecco in cotal guisa ancora la distinzione dei sei giorni 
e poco più di diciott'ore che abbiamo mostrato essersi consu- 
mati nel periodo terreno della commedia dell'umano spirito. Il 
quale peccatore in prima, e per lo peccato misero ed infelice 
sotto il peso della divina giustizia; rientrato in sé, e colla co- 
scienza rimorsa, rettamente volendo e bene operando, intende 
di poi con sublime rassegnazione nel travaglio dette sofferenze 
purganti ad ottenere dalla paterna bontà del suo Dio la palma 
della vittoria, nella eterna beatitudine. 

Abbiamo veduto adunque come egli sia nel settimo giorno 
della visione che Dante coU'aiuto indispensabile della sua Donna 
abbandona la terra per andare a conoscere nei cieli la felicità 
che è il premio dei buoni. Ebbene, si potrebbe mai pensare che 
quel fatto abbia sortito da un mero caso l'aver luogo appunto 
nel settimo giorno? 

Quell'avvenimento nel tempo indicato, è la chiave d'oro del- 
l'economia della Divina Commedia. Con essa si apre la porta 
maggiore di quel tempio in cui stanno ancora riposte sotto a 
fitto velo le altre mille allegorie. 
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Pertanto riassumiamo ancora le principali proposizioni sulle 
quali riposano le nostre affermazioni acciocché il lettore possa 
\)rmarsene un'idea chiara e precisa, cioè: 

1^ Il tempo dell' equinozio di primavera riferito al 21 
marzo ; 

2* Il tempo del principio della Visione contato dall'ora tre- 
dicesima del giorno civile di giovedì 24 del detto mese; 

3^ Quello del plenilunio verso la fine dell'ora duodecima 
del venerdì susseguente; 

4^ Quello dell'entrata del Poeta all'Inferno figurata un'ora 
dopo il tramonto del Sole; 

5^ Quello anniversario della morte del Redentore avvenuta 
verso la fine dell'ora diciottesima dello stesso giorno 25 marzo; 

6*" La distinzione tra le Case e i Segni del Zodiaco, consi- 
derando le prime per un'estensione di trenta gradi, e come un 
punto nel centro di esse i secondi; 

T 11 movimento obliquo del Sole da occidente a oriente 
dì circa un grado al giorno; 

8" Il movimento del cielo stellato (1) verso oriente di un 
grado ogni cento anni; 

9** Il ritardo appare*nte del corso della Luna rispetto a 
quello diurno del Sole in gradi 13 e 18' per ogni 24 ore; 

10** La grandezza superficiale della terra ragguagliata alle 
ventitre quarantacinquesime parti della vera, e perciò la pro- 
porzionata longitudine dei luoghi che sono ordinati nelle varie 
proposizioni. 

Ma ritornando a quei sei giorni e diciott'ore, cerchiamo ora 
di rilevarne la verità in un rafl^ronto d'ordine puramente etico 
nel quale si riassume lo spirito del Poema. 

Forse che Dante nell'ideare e svolgere la sua Commedia ebbe 
mira a più fini, siccome di più sensi dice essere quell'o- 
pera (2); ma uno certo si fu quello (3) di rimuovere coloro che 
in questa vita vivono dallo stato di miseria e indirizzarli allo 
stato di felicità. Mostrando (4) « gli antichi spiriti dolenti » e 

{!) Vedi Vita nuova, $ 11 e Conv., Tratt. secondo, Gap. XV. 
(3) Epistola a Can Grande, § 7o. 

(3) Ivi, § 15. 

(4) Inf., I, 111. 
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« coloro che son contenti nel fuoco », e più tardi « le beate 
genti », acciocché le pene dei dannati, la speranza dei pur- 
ganti e la beatitudine dei giusti inducano a virttì. Ma per 
questo nobilissimo fine, prenunziatogli ne'cieli da Beatrice (1), 
egli intese di usare pronta liberalità (2) nel dare a molti utili 
cose senza esserne richiesto. 

Dunque, secondo queiraltissimo fine, il Sacro Poema non 
sarebbe politico, come molti pretendono, sibbene morale (3) e 
religioso (4), tendente ad ammonire l'uomo nei doveri di questa 
vita per unirlo al suo Dio coi legami di una fede vera, di un 
puro amore e di una profonda riconoscenza. Ecco Tobbietto 
massimo, e, saremmo quasi per dire, Tobbietto unico della 
grande rappresentazione. Ed ecco per cotale ragione la con- 
venienza del settimo giorno al passaggio che fa Dante dalla 
terra al cielo, siccome ^ià neirultimo capitolo mostrammo 
l'accordarsi di quel fatto coU'ora più nobile di tutto il dì. 

Ora che abbiamo con sufficiente diligenza percorsa la strada 
per arrivare alla porta che custodisce ancora l'allegoria dei 
sei e del settimo giorno, invochiamo il concorso di Mosè e di 
Sant'Agostino per aprirla. 

- Nell'esordire del Genesi comprende il primo tutte le opere 
che Iddio fece in sei giórni, ed al Capo secondo (versetti 2 e 
3) scrive: «Ora, avendo Iddio compiuta nel sesto giorno la 
« opera sua, la quale egli avea fatta, si riposò nel settimo 
« giorno da ogni sua opera ch'egli avea fatta. E Iddio bene- 
« disse il settimo giorno e lo santificò ; perciocché in esso egli 
« s'era riposato. » E questa distinzione dell'operare e del ri- 
poso è pur comandata all'uomo, dicendo (5): « Lavora sei 
« giorni, e fa in essi ogni opera tua. Ma il settimo giorno il 
€ riposo al Signore. » I quali due luoghi mostrandoci secondo 
la lettera una perfetta analogia dell'atto e del riposo divino 
col suo comandamento agli uomini, pensiamo che non dissi- 
mili nello spirito si debbano intendere: che se alcun dubbio 



(1) Farad., XXV, 62-57. 

(2) Conv., Tratt. primo. Gap. vm. 

(3) Epistola a Can Grande, § 16. 

(4) Farad., XXV, 52-57. 

(5) Esodo XX, 9 e 10. 
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ne rimanesse, il Vescovo di Ippona lo dileguerebbe nella sua 
opera della Città di Lio, 

Egli infatti ragionando dei giorni di sera e mattina (1) che 
sono appunto i sei della creazione , li £a simboli della cre- 
scente cognizione della creatura, quantunque la sua scienza 
sia sempre come una sera in paragone a quella del Creatore. 
Ma che diventa un giorno ed una mattina allorché si riferisce 
alla gloria ed all'amor di Dio. Riteniamo questo, e seguiamo 
il Dottore per conoscere ancora che cosa figuri il riposo nel 
settimo giorno, a consomigliarvi il passaggio del Poeta dalla 
terra al cielo. Egli scrive dunque (2): « Che quando Dio si 
« riposa nel sèttimo giorno, e lo santifica, non bisogna in- 

< tendere questo puerilmente, come se si fosse stancato nel- 

< Toperare, poiché alla sua parola tutte le cose furono create; 
« ma che il riposo di Dio significa il riposo di quelli che si 
« riposano in lui. » Quindi ritornando sopra il senso del ri- 
poso di Dio, soggiunge che esso riguarda parimenti gli uo- 
mini pei quali la Scrittura è composta, ed ai quali ella pro- 
mette similmente un riposo eterno, in conseguenza delle buone 
opere che Iddio opera in essi e per essi^, se ci avviciniamo 
primieramente a lui colla fede. « E questo , dice infine, è 

< quello in effetto, che è stato altresì figurato nel riposo del 
« sabato, che la legge comandava ai figliuoli disraele di os- 
€ servare. » 

Or Dante, non ha egli lavorato e faticato sei giorni che 
avevano tutti la loro sera, a cominciare dall'asprezza della 
Selva, fino all'uscire del foro infuocato là ove ei montava (3) 
per accedere alla prima felicità? Ed in quei giorni non ha 
egli arricchita la sua mente di scienza, purgando ad un tempo 
il suo cuore dalle macule del peccato? Virgilio lo conduce in 
parte ove per sé più oltre non discerne (4); la ragione e la 
umana scienza hanno corte l'ali a più alto volo. Ma prenun- 
ziando al suo discepolo le dimostrazioni della scienza divina (5), 



(1) CiUà di Dio, Lib. XI, Gap. yil. 
(sj) CiUà di Dio, Lib. XI, Gap. Vili. 

(3) Purg., XXVII, 57. 

(4) Ivi, ie9. 

(5) Ivi, 196. , 
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lo ammonisce che là cèssa Tuflaicio suo (1). Il Sole che nel 
levarsi riluce in fronte al Poeta (2), appena fatto il meriggio 
per divina virtù aggiunge giorno a giorno (3) : È Sole che 
compie un dì a mezzo il corso, onde il nostro Pellegrino non 
lo vedrà più a tramontare; e questo giorno col suo mattino 
ma senza sera (4), che si conta per il settimo della visione, è 
appunto la figura di quel settimo giorno descritto dal Profeta 
e dichiarato dal Santo siccome il riposo di quelli che si ri- 
posano in Dio. 

Informati sempre dai precetti dell'Allighieri tu vedi, o let- 
tore, a quale intendimento ci ha condotti il nostro studio cro- 
nografico, discoprendoci Tallegoria madre del Sacro Poema; 
e come il congegno meccanico del suo inferno e dei cieli con 
tanti e si minuti particolari descritto, si connetta a quel sim- 
bolo supremo. Il cielo e la terra sono i suoi fattori ; vi si me- 
scolano con fina arte l'ardire e la riflessione, la geometria e 
la lirica, la speculazione e la fantasia, il mito e la realtà. 
L'episodio plastico, vivo ed attraente tocca spesso con forma 
appassionata e dolce talora, talor virile ed aspra a quel lungo 
cammino di esperienza e di prova che Tumano spirito termina 
in Dio. Dalla notte di Babilonia è pervenuto nel chiaro mondo 
per arrivare di là al meriggio del gran giorno, che dal sommo 
della Montagna, quasi fra cielo e terra, segna il passo dal 
tempo all'eternità. 

Dante ha veduti i miseri nella disperazione, ha veduto gli 
speranti rassegnati, vedrà i beati nella fruizione del bene di 
Dio. La ragione gli è stata maestra nella contingenza,' la 
scienza divina lo accompagna fuori del tempo, e la contem- 
plazione gli mostrerà 

Dell'alta luce che da sé è vera. 



(1) Purg., XXVII, 129. 

(2) Ivi, lij8. 

(3) Parad.f I, 61. E ritenendo, secondo Sant'Agostino, la figura dei giorno per cogni- 
zione, si vede come ò proprio io quel momento delia maggior nobiltà dell'ora raggiun- 
gersi alla scienza umana la divina. 

(4) Nella cantica del Paradiso non è più fatta menzione di tempo, perchè quell'ultimo 
giorno è eterno. 
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